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. Re$tvt Maggiàft tktfa Ccngrtgagjtne 
■ dfif dVT, Ktient0r»4 , 

Utilìffidila |«r ogni genere dì ficrionèì 

DIVISA W DVE PARTI * ^ / 

Nella J.. Parte trattafi della .Neceflitl , Valore. 

e -Condizioni della Preghièra.'' 

\ 
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Nella II- Parte dìmoftfaIS » che la erazia di 
gare è data a tutti { ed ivi fi tratterà dei 
Modo ordinario col quale opera la Grazia» 



IN BASSANO, MDCCLIX. 


Nella stamperia rem^iiaini 

C9àLi«tnKfi deVupvf/or/t'rér/Viif^/o» 


• AtVTRBO ÌNCARNATC i 

GESÙ Cristo.- | 

Diletto dell’ Eterno Padr^ :t , 

benedetto del Signore.* 

Autor .della ^ita,.* * ^ ' 

' Re. della Gloria: ' > 

Salvator del Mondo-? ; , . 

Alpetrato dalle 'Genti “vi 

Befiderio de’ qoIU Eterni 5 

Pane.Celefle: 

Cudice univei:fale': '' 

IMediatore fra Dio e .gli Uomini f 
IMaeflro delle virtìi ; " ’ 

Agnello fenza' macchia !( . ' • , / t a ^ | 

•Uòmo de’ dolori .*■ \ 

^cerdotc .eterno , e VittiB» cp amore / 
gerenza de’ peccatOrr-: . . 

Wonte delle grazie: 

Paftor buono .* ' ' - ^ 

InnàmoiàtQ dell’ Anime >•: . * * ^ . -j 

*' tettfitore Opgfj$ 

jsonfagTa/' 
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PAteTE Ì»XIMA>. 


TntY 9 duztdne ,- u ~ ' tJaW <»' 

"jCAPO^ I. tfella mteJfitS’ deìl^Prl-r 


'ghiera, . W 

Capo il Dei Valore detta Preghie- 
ra, ' -V 

CAPO' Uh Delle Condìziom della Pre- 
ghiera , 


$. I» ÙelPDmiltd con Cui- fi* 4et pr^ 

~~ ^ 




II. Della Confidènza- in- prega» 

III. - Della^ Petfinfetanzit a pii- 

_L n 


gare. 


FAR'Tje SECaWA', 


^APO If ^^^ttminate I, Dio vuol tutti 
falyìy e però Heeìi^Crifiè è morto y per 


GAPO- Ili Pretimfnaré Ili Dio d^ 
la grazia neceffaria g^tut - 
fllGtufii' per opfervare ì precetti ^ ed a 

TtàWfi / 


^ ^ J v<rfg # yrcigki I ^ 

t peecàtori per convertirfi , pae. 

e Apo-rfi. - i ^r g»;^/^// sifisL Srovi,: 


fenio 
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JL IL JL xpa 

CAPO IV, dona' a tutti la grazia 


dt gregare^^ . ft- •coglione : balìando per 
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pr^iire-. h /oiit gr4ZÌ^ fi^ient» » th* P 
fyatune a tutti . • ‘, ^ _ - 2 oy 

Jh-eghiera. per atte»£ref la Perfeveran* 

za f _ : 

^ejihUra^ a. ^es^-Qr^ ìh ottenere^ 

^ l^reghiev'^ , p$r ottenere ìa^ Con^enzof 

W. ne^'Mérifi^ ^ Gesò-CrìJ^o.- $' nftl^-in-^ 

'■ ^ ■ tt^cefjfonf àr Maria. *, ^ 25 »» 

‘ - 'freghUta per' xateaen /<^' grazìia: di 

iPregmera da farf* egni^'^ròrno per 

If^ grazfa'nHtjfarÌ9‘ alia falu^ 
U * ■' '■ ' ' ' ' \ ' 

— ' fìffijhrt ), f CìacklìrtoifU^ dhù^te.^. 
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lnCétfnàt(F Voi' avfit^ àatò H 
Sangue ? la Vita, per ottenere 4 //^ 
mflre Preghiere i come, già avete .prjomeffo J 
tanto di valore y che impetrano quanto chìe*^ 
dono } € noi oh Dio fianto. to^ . wgligevti 
della nojìra f alate » • ehc neppure VogUanià 
demandarvi le gtqiàe che ci hijfegnaho per 
falvarci 1 l^oi con taf mezze dt pregqxe W 
avete data la chiave di tutti i vifiri Di^ 
vini T efori y e noi per nate pregare veglia^ 
mo rèfiar mi feri quali fiamòV Deh Signc» 
re ìUunoinateci i e fateci cpnàfcere ^ quanto .. 
vagliano appreso il vofifo Sterno Padre le 
noflre fuppliche fatte in nóme dì l^oi^ e per 
li vojtri Meriti • Io vi cónfagro quèfto^ mio 
Liéretto y beneditelo f'oi y. e fate che tutti 
quelli , ■ che f avranno nelle mani j s' iuvo- , 
slino a fempre pregare ^ e fi adoprino ad 
infiammare anche gli altri y acciocché s* 
awagliano di queflo gran mezzo dello loro 
J alate • 

■ A voi anche raccomando duefia mia O* 
peretta^ o gran Madre di Dto Maria: Voi 
proteggetela con ottenere a tutti colore che 
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la léggiKamo >' Jo fptìta 1 €on 

■èicarvete)' £empri ed ifii rum t-Tòfi M/ogni 
at ¥iglh\ fè a j^r; effe ‘Jìvt e la 

Difp'en/ttra delle g/azié ^ .e fiere, la. Ma- 
dre della Mifé» tepidi a efie' Capete^ 

lafcraye feontertìd dlcMnò e he a ì^ài' fi rac— 
C9manfia y e fi et è all'incontro la Vèi^inei 
Potente che ottenete- da. Dio , divelti Sd^ìii- 
(guanto chiedete'». . 
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Ì O ho date alla luce dtverfe Operette’ 
fpirituali , ma io ftimo'di non aver 
fatta Opet^^ più utile dì quello Li* 
bretto', in cui parlo della Preghiera, 
per efler ella un mezzo neceffàrio'fr fica- 
ro, affin di ottenere la falute, e> tutte le 
grazie^ che per quella’ el, biC^fgnano-. la’ 
non ho quella poffibilità , nia fé potèlTi 
vorrei di quello Libreeto flanipatne- tante 
copie , . quauti fono*' tutt’ i f edeli che 
vivono Alila Terra , e dirperìrarle ad’Ognu-^ 
no, acciocché ognuno inr éndelTe la'necef- 
fità, che' abbiamo^ tutti- di’ pregare per 
fai vare! . 

Dico ciò , perché yede-^ da’ ifna'jpàrt'e 
afloluta' necelAtà dellà' Preghiera ^ 
ramo per altro inculcata da tutte’^Té fagre' 
. Scritture , e dà tutti i Ss* Padri;!: ed^alP 
incontro vedo , che poco' arteodònqd Gri-* 
fi iani a praticar querto* gran mez^ della- 
loro ’falutr. E quel’ che piÙ- mi ^affllg;' 
ce , vedò'^ cKe i Predicatori , e Gonfel- 
l^orl poco attendono'a-.parlàrnf a’ìoro 
tori,. e Penitenti; e vedo che anche t dir 

A’ s > 


1 ,^ ìntr^eìuzione . 

bri fpirituafi , che oggidì corrono 
man-i , neppure ne parlano abbaflanza . 
<Ìuando che tutti i Predicatori , e Con- 
feflbri , e tùtt’ i libri non dovrebbero 
iufiBuare altra cofa con maggior premu- 
la e calore che ^uefla del predare . Ben 
efll inculcano tanti buoni inezzt alP Ani- 
me per confervariì in Grazia di Dio , la 
fuga delle occafioni , là frequenza de^Sa- 
cramenti y la refiftenza alle tentazioni y il 
fentir la Divina Parola , if .meditar le 
Maflìme Eterne ed altri mezzi y. tutti 
( non fi nega ) utililfimi. ; ma a che fep* 
vono > io dicO) le Predichè.,. le Medi- 
lazioni, e tutti gb altri mezzi', che dan- 
no i Maeftri Spirituali fénza la Preghi^ 
ja , quando il Signofe fi h dicbiarjcto cKe 
non vuol concedere le grazie fc non à 
«hi prega ?• Petite , ^ accipiefis . Sen- 
2a la. Preghiera ( parlando fecondo la Pro- 
videnza ordinaria 7 refieranno i'mrtiR Wtte 
He Meditazioni fatte , tutti i noflrr 'prò- 
politi , e yitte le nollre. promefiTe . Se 
non preghiamo faremo fempre- InfedeB 
a tutt* i lumi EÌccvuti da Dio, ed a tut- 
te le promefTe' da noi fatte . La ragion 
fi è , perchiè a fare attualmente il bene , 
a vincer' le tentazioni , ad' efercitar le 
virtb^ in ’fomnna ad offèrvare r EVivi- 
BÌ Precetti , non baftano i lumi da noi 
ricevuti V « le confideraztoni , e propofitt 
«la noi fatti ^ ma di piìi vi bifogna 1*“ ae- 
rale a^uto di Dio j e^ *l Signore quefto 
0'>uto attuale ( come appreffo vedremo ) 
non lo concede , fe non a chi prega , e 
perfeveranieiBeme prega. I Unul riceva- 
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** 'ìniYti^u‘3ifòn'é\ ' jìt 

"^fi, fe coTifide'razioni , ed i buoni proiJOfii' 
ti cCnceputi , a quefto fervono *, accioc- 
“ch^ ne’ pericofi e tentazioni di frànfgre- 
'dire la Divina Legge, noi ' attualmente 
■preghiamo , e‘ colla Preghiera otteniamo 
ri Dlvin foccorfo^ che ci prefetvi pot 
dat peccato 5 ma- fe allora non preghia*- 
ino, farem perduti.* ^ 

Ho Voluto, Lettor ufo, premèitet 
quello* mio fentimento .a‘ tutto quello 
ohe appreflb feri vero ,- acciocché ' ringra? 
"ziate il Signore , che per mezzo di que^^ 
fio mio Libretto vi dona la grazia di far 
'con ci 6 maggior rifielTjone fulP knpbr^ 
fanza di quefìò gran mezzo della Pre'-f 
ghiera‘3 poiché tutti quelli che- lì falva- 
no C parlando degli Adulti ordinaria“- 
mente per quello unico mezzo fi falva’^ 
nò . £ perciò dico*,' ringraziatene Dio ^ 
mentr’ è una mifericordia troppo grande 
quella eh’ Egli fa a coloro ,• a’ quali da 
la luce','é là grazia di pregare*. Ib' fpè- 
ro che yoi , amato mio Fratello , dopb 
aver letrp qbefta breve Operetta , rtóri 
farete’ pili tràfeurato d’ og'g’ innanzi a ri^ 
correre ferrìpré' a Dio ’ coU’ Orazione V 
quando*' farete tentato' ad* ofienderlò . Se 
rriai^ per lo paflato vi ttOVafte- aggravata- 
là cbfcienza di molti peccati , witendlà-' 
fe che quella n’"é fiatala cagione, latra-- 
ffcuràggine di pregare , e* dì cercare a* Dib^ ' 
P'ajuto per refifiere allè tentazioni chè V’^^' 
hanno aflal ito . Vi prego intanto di lfeg-‘ 
gerlo e rileggerlo’ con tutta- P attenzione * 
non già perché fia parto mfo^ ma perchè ^ 
■*<gH è Uh- mezzi) che ’l Signore vi porge 

A é p€T 
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' ‘ %t - IntroduziGìte*- 

per bene della voftra eterna falnte ?.» dan- 
dovi con ciò ad intendere con modo par- 
ticolare, che vi vuol falvo. E dopo ^ 
Ietto ^ vi prego di farlo lè^gerar ads 
« altri ( come potrete ) Amici o PaefaiiI 
COn cui cotiverrerete . Qr CjpiMinciàmd |n- 
NQifie.-del Signore ^ ^ ^ ’ , 

.»jK l’^ApódJIo a TimoTaq^ Otf^ì:fo>^ 

igifut primum omnium jieri -i>l/fjzfr^itiÀnes\ 
j)ojìniatÌQnei\ '^rutiarlkm .aBifines ,, I* Tligì» 
>• I. Spiega S. i^ommaro l’‘AngeIIco (rf), 
che V Ora^pne h propriamente il félieva- 
re la mente a Dio. Ln PoJì/^/azJéne poi 
^ prf;»rUménte la PregfiLcra , dà-quale^ 
fjuaudo la, domanda contiene' cofe tlsttrilì^- 
nate, fi chÌRma Pofiulaxione ; quantia co- 
le indeterminate (come quando diciamo, 

' Dens in aà 'int:YÌitm meum intende ) , fi 
chiama Supplita . Da Ohfecrazione una 
pia adjurazlone, o fia conteiiazione , per 
. impetrare la gra^xi'c : come qyando diciq^ 
1-00 , . Per Crncem & PnjJwnem tu am lìbe^ 

. ru nh ornine . Finallnem'e P jfJzione di 
p^uzie \ il ringraziamento .de’ benefici ri- 
cevi.'it, col ’quafe , dice S. Tommafo , 
t hè -noi meritiamo di ricevere benefic) 
mag^ièrl,: Cratias agentes meremur accir 

pere potriirà . D’ Crazlone ptefa in parti- 
t'.olai;e'( dice il S. Dorttore ) fignifica ii 
TK'orfo a Dio; ma prefà in generale con- 
tiene' tutte d’ r.hre parTi di Yopra nomina- 
te ;.^e tale, iicl- 1’ intenderemo., nominan- 
'Ciola da qu'r avanti coi fion)e di Orazio- 
iie, o di Preghiera .. 

‘ ‘ r ' Per . 
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S, Thom. a. a. q. 83. nm 17. 
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Vfàx ^é^TÒTiàrcI. poi a qo^Ho' gr 2 *n 
zo delii». noflra'l'alut'» , quaPè^^- ^3^ Prerfiic- 
« * t^j^ogna prima dì tuiro ci>i>f:c?t;<ire , 
ella fia.a noi'neceflaria^' e 
5^ »4 ottenerci' tutte le gra^e che:: 

^Yr^o^defiòeriamà^, . fé -fa-pf^anio don^Ji. 
^ ri è coinè fi deè. Quindi irt^queila 'Pri* 
P^tUremo- >pfV»tìak- «fella Necefi^ 
■*^*’del'''Y^iJorè thjl la ' Prt ghiera ^ e • pm 
‘delle Gpndistoni dell^rnépefimé v .aifiRcM*r^ 
rìefca ef%ace' ^p'.refìiS Pl^. . 
leconda JBàttér^poJf ditnofitrereaVa ^ "thè U': 
grazia Preghiera fi'dà a rutti j- 
iY\ fr-tmmì' del 'modo érdlRàrto , . co».- 
cni-op«;a'la • ■ 

'; '■• " C- À^'P- O'' ;'“f,. ; ,' .: 

Velia Nece£irà della P^reghhra « * 

■pU gii errore def PelagJanl • U ^ dire 
X' che^^ P^Orazione nèn V néceffaria ar 
confeguir la faiute-. Dicea P’empio lot 
Maeftro Pelaglo\ che P Uomo io tantcK 
folamenre fi perde , in quanto trafcura di 
corrofcere le verità' neee(Tarre a faperfi 
Ma gran cf>f*a !' dicea S. Agofiirro?, Owv/«. 

( Pelagius ) difputat , <j-uam ut oret . . {a) Pe- 
lagio d’ògni altra cofa volea trattare fuorché'- 
deir Oraziane , ch’è P 'unico mezzo ( còme’ 
teneva cd infegnaya il Santo ), per acquifla- 
re la fcienza de^Santi , fecondo quei clìcr 
fcriffe giàS.‘Giacomo : Si quii indiget- fa-^ 

pie»- 


^ (a) J*. Aug^ De Natura n ti/' G'rat. eaps 


V, 





CapOL-Iri- 

s Dto j qui ;dat: Gfnnièfi^ 


pientmf’poj 
^iffiuentetf net^ improp^rai v JaP»: i 

; Son troppo.: chiar& le Scritture , , f ne ,cl^ 
fan .vedere Ìa^-neceflìfà. cìie abbiaci©' dì 
pregar^ fe vogliamo, falvatci . . Oporte^' 
orare y C!^ non deficere » Luca.\ i-*- 
i^igilaté^ & orate:,. ,ùt non >ìnt reti s fn teH’: 
fatioaem,'Jo./^r%. Petite^ Ó* dabjfurvohis., 
MattL 7. ,7, ^Le fuddette gitolo Oporut y 
Orate, Petite, come vogRono comuiieme.P^ 
re i Teologi- , lenificano ed‘ . importano- 
precetto ^ e neci^tà.^ Vicleffo ,dicea v chó 
óuefii telU . s’^ intendeano non, già de IR:' 
Òraxione ma fólamente della, neceflìtà 
delle buone ‘ opere , ficchi il pregare io, 
fuo ienlo non', era altro cfie ii bene ope-, 
rare ; ma qoefto fu fuo errore, e fu cotii- 
dannato efpreinwnentfr dalla Ghieft / On- 
de fcrilTe- ir dotto Leonafd© lieflio 
tton. poterli" negate lenza errar .nella. Fe».: 
de, che la Preghi e^r a agli Adulti Vmér-, 
celTaria per falvarfi -; .coftandd evidente^ 
mente- dalle ScrUrure , effer P Orazione, 
r unico, mézzo per xonfegaire glh ajuti ne^ 
celTari alla, falute:. Pidertenendum efì Ora~. 
lìonem AditUis ad faUttem effeneceffariam,. 
ut coliigitur ex Seripturis quia Oratiò.eft’ 
medium , fine quo àuxiìium ad falutenp «e--. 
oejfqrium oUtineri nequit .■ 

.La ragione ^ chiara ,• Senza il foccorfo 
della Grazia noi- non- polTiamo fare alcun- 
feene . Sine me nihiì poteflis facere. Jo~- 

ì <. Nota S.. Agoftino fu: quefte parole 

che 


mm 
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Deità Ngci^tè^dìf Ila Pre^f>ìera,- 

teife.' Gesvi^Gvifto non difle;,- ntieme. powce- 
compire. ,, ma . niente- fare;- Nen- irir f erfi^ 
«V rr, fed- fucere ■ Per darci * con ei b ad - i n- 
tendere 11^ noAra* Si[v’atorfr,,che noÌAferraa' 
U' Graaa. neppure- goffìarnO’ comintdare * 
,firr il-%)e»e ..Anzi t/criffè.l’ApoftoIo , che da- 
per- noi neppur pofTjamo:»aver defìderio òi 
farip»:' ftmus= fufficientes cogitare- 

aliqdtd: a^noois-^ fed fujfieiewia- nofira enc 
Ùéa eftK-Gor;-^: 5. Se dunqi^ non po*Iìa- 
itìo nè. anche penfere:^^ai' bene , tanto meno 
pónfìamo-defkierarlo-. ■ L'o-ftefTo ^i'Sgnifi- 
cano.! tante-. altre. Scritture:^ DeuJ operatux 
«ntrtia < in omnibus i . i . Cor, j z,, Faciam^ ut in ■ 
pr<eceptis> meix ambuUtìs y ^ judicia- msa^ 
Cuflòdiath y, Qpercmiv: , . Eer.ech-, 56. - 27, 
Ih modoy . ciré-, ficcome feriÉTe. S.* Leone 
li . (») > Nulla facit homo bea a-.^ noa Deus. 

pTicfiet^yUt faciat homo-. Noi non ^^cciamo 
alcun ben e> fuori di quello che Dio coIL^^ 
fua-Grazie- ci fa operare ..Onde U'Conci- 
fio j di' T rento ' nelfa Seff. 6. Con, difTe. 
Si qnis dixerir fine preveniente Spiritar: 
S.a^ 8 i infpir adone ^ atque ejus- adj{*t>orio ,, 
hominent credere f [per are diligere ^ suni 
ptpnitere poffè y.fiaet oportet , t 4 t et 
tionis grafia - conferai ur anathema ftt . 

L’Autore delP Opera imperfetta , par- 
lando da’^bruti r- dice: che. ’l Signore altri 
ha preveduti di cerio, altri, di unghie,, 
altri dii penale acciocché cosTpoflano-con- 
fervare il,' loro efftrey ma P' Uomo poi I’' 
ha formato^ in: tale (lato , eh’ efTo folo Dio. 

* . fof- . 





^a) X. Lee in Cene. Aìnif, ' Can. »•* 


\i6 GapQ li ' ' ' 

foHe ' tutta !k di lui vlrtii ; Alias' munivif 
eurfuj alias un^uibus'., alias' pennibus i Ho'"' 
mrnem atiuem jte eiifpofuit , ut vìrtus illiur 
' Ipfe fit » Ha) P Uomo ^ affatto impo- 

tente a procurar# la fua falute, poic4ife ha yo* 
luto Iddio , che quanto ha , e può avere, tut^ 
to- lo riceva dal fofò aiuto della fuaGraaia ,- 
Ma queHo ajuto della Grazia il Signó- 
re di previdenza ordinarli’ non lo conca-» 
de, fe non a chKprega, fecondo la celebre* 
fèntenza di Gennado'Ci^) *- erfd/- - 
mus ad‘faltitem ^ nifi'Dèó ioiutante "06^ 
nire'y nutium^invitatum fàluiem fuam y nifi' 
Dea auxHiante^y operati ì -nullum y nifi oran^- 
ttm y atixiltHm promererì‘, Poito dùnque da^ 
una parte, chefenza il foccorfo della Gra-» 
zia niente noi poffiamos e pollo dall* al tra,, 
che tal foccorfo ordinariamente non fi do- 
na da Pro fe non a chi prega » chi nori' , 
Vede dedurfi per conleguenza , che la Pre- 
ghiera eie aflblutamente' necelTaria alla' 
lalute ?' E‘ vero che le prime grazie , lè 
quali vengono a noi fenza alcuna noflra - 
ootmerazione , còme fono la vocazione al.^ 
là Fede, o alla penitenza, dice S. Ago-' 
flino che Dió dè concede anche a coloro' 
elle non ’ pregano nullàdimerto tien per? 
certo poi il Santo, che l’altre grazie ( ei 
fpecialmente il ,dóno della Perleveranza )? 
non fi concedono, fé non a chi -prega-? :• 
Dei<m‘ nohìs dure aliaua etìàm n^n ora>r- 
tìbus y ut initium ¥ideij alta non nifi:- 
‘ oran-^ * •* 


fa') Ati^i Op 
(JiT (tentiad. 


Augufi. 


fmperf. lUom. i8. 
Lìlf. de E c:l. >,), 
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HeìU Nece^tà' Pffghlera . f tij- 

'vraittit>m priepar/^e^ f Perfei/st)^ 

iì ' ' * ' 

'• Onif'^ clj‘e 1 -Teòlogi corrrunemca**- 
con S; Bafilio , Gior Grrfomjrrrcrv Ole- 
menre. Alefl»ndrino , ed- altri co^ medefi- 
rtìo S. A gotti no , tnfegnano che M IPre- 
ghiera ^li' Adolti h irecettaria non folo 
ci neceffità di • precetto come abbiam 
▼eduto-, ma ànctfe di mez«ò ; viene a 
dire , che di provvidenza ordinaria un 
Fedele fènza* racco maiidarfì a Dio, con 
cercargli le grazie necettarie-alla falnré , 
b impoflfìbile che fi falvi . Lo tteflp infegoa 
Si Tomm'afo-^) dicendo,* Poft- Bap:Ìfrm<in 
àurem neceffarra efi horitinì fn^s òr/ttiot ad 
hoc qmd Catunt' tntr^cat ; licet enim par 
Baptlfnìum ^irefhirtaTtèttr prccatà y remanct 
fornir peccati noi impst^nam i/tie* 
rìui , Ó" "Mutidas y & 'DxyfJo»es' gni tmpu*' 
giìàTit eJ^er/W . La ragione dune ue , che 
ei fa certi fecondo irAngel reo della necef- 
iìtà che abbiamo delia Preghiera , eccola- . 
in breVer Noi per falvarci dobbiamo còr?7- 
battere , e vincere : ^i*v certat h agone, 
non GcronaTur^ nifi Itgitime ccrtaverit . l-im, 
a: 5,. A IP incontro fenza l’ aiuto Divirt'o^ 
fion pbttìàmo refiftcre alle- fbrté yi tantr**e 
tali nemici : ot quefto aiuto Divino folo- 
per p-Ofazipne fi concede : , dunque fenro^ 
Gmziorte nOn v’^ raiute.» 

Che poi P Orazione fia P unico ordina^ 
rio mezzo per ricevere- i Divini dotti, ìò* 
conferma più diftiataroente - il medefimo S« ' 

- *- ■ Dot- ' 

/ f 

, I >mrn i m k 1 ■ .> ■ ' 

S. Augujì. LiL de Ptrftv. eap.'~,' , 

Cb) X. Xho'tn. 3. p* 5. 39. art. j. 






Dottore In 




SlFoVe tutte k grazie cn, 

_de|erminate d. donat^n^^^^^^ O 

cete-BOiv ^t^iU Giegono C*)j 

alone . £ lo Ì-v-«f«y ^fc/pere, 

"r^f^rdirpsfuit dolane • N«o 

0 ÌS Dei*s ante fniA V nece(HiTlo 

’ incenda ^ noftn 

bifògni, ma Ji 

neceflità , che ooportuni a Mvar- 

per riceverei foccorfi opporiu 

• ?i, e con cib 

ròte ^ Hel Santo ) confiderernMS 

( fon le parole del banto ; 

hit ,ad Dtvtaam honwm 

, À»mì fóme' duhque ha 

mfirQrm * vfcè TO^folT.mo prov- 

veduti del pane con . yq. 

,(., 6- invenietts. g,„0 che po- 

• Noi *jii tanto abbiamo quan 

veti mendici , i quaU 

*“ tamr • m ^.19 


Jio per iimuiit*'* * ^ p 


i 8 . Il Signore ^ grazie, 

fiderà e fa^e Vfo 

ina non vuol difpenlarie > . . 

•'ri' - _ -, , , " 


^ r Tfc a< !• 9’ ** n 

y X* Thom, h(» [*t* ad i. 
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Delia Nece^àrii&fla Prt^ter^ 

I , " ;4oipftnda v Deus • dare vuh j ‘TM non dat 
petenti ià). Egli fi protefla con dtre^ 
[ , Petite r, ^ dabitur. fvabis ^ Cercare e . v* 

! .ferì dato i dtìoqije.t dice S.,^Terc^aV chi 

ftoh corca ^,DO^ riceve . Siccom romoto 
I V nec^fJàrio alle piante per vivere * e noo 
Recare» così dice ^ Gruppo mo e, ne- 

Iceflacia a noi 1’^ Orazione per falvarci*. Ir> 
; àltro iirogO' dice U hnedeumo Santp, che 
come TAnima di vita ai Corpo/ cpsd, l* 
Orazione rnani iene in viia.r Anirua** Si- 
cut corpus fin* AnìstNt non potè fi vivere > 
jfic Anima fine Oratian* , mortua ejì ,, 
'gravtt-er olens , Dice ^aviter^olens ^ per- 
'C&h chi lafcia di ràccomandarfi a Dio , fo- 
bito comincia a puzzar di peccati,* Sichia- 
' soa anche T Orazióne ';dbó^ delP. Anima , 
jperchè fenzà- eibo non può foUemarfi.’ il 
. -Corpo».^ fenza Orazione ( dice' S#. Ago- 
ftìnO;) new puii cfl^etvarfi. in viiVi'Anf- 

l»ay ,5Vc«# efeis alitte* caro y.^,ftà,óratÌQm- 

bus' homa nutritur * -Tutte .queffe limiiriu- 
dini , che adducono quelli Ss. Padri dino- 
tano l’aiTolpta neeemtà ^ eh* ein Infegnaoo 
d’ effervi^in. tutti di pregare percoiileguir 
la falute . 

.. L*'Orazlone inortre l 'P arme piu necef- 
faria per dif^endercl' da^Kemici chi di que- 
non -s*"èLvyaie , dice S. 'Tommafo , ' ò 
pei^ttto\ Non dubita il Santa, che' Ada- 
,UPO! perciò caddé> perché non ft raccoman- 
'.dò at Dip,, aliora che fir rentàtor. Pecca'- 
qma ad Divimm auxilium recurfum 
- ' • ‘ ' • non" 


,, Ci) Atuaufi.. in Pf.. ro9. 

J*- u. Uem,. 6jn . . ^ . 


>•1 


3^ V» I,- ■ ■ 

' hahuh l IjS to fle^o fcrìiTe S. GcTàifJo, 
■’pffriando de^H Ahgeli ribèlli : Dèi gràthim , 
iin v-acuum ncipient'és , non' or'sndt conjìare j 
neqHìerunty (/j) Si Carlo BorroiHeo in ùnà ' 
vlLeftera Paflorale \b') avverte , che tràrUt» 
ti i mezzi che Gesh-Crilio ci ha racco* 
fnandafi nel Vangelo , ha darò' il primo 
luogo alla Preghiera : ed iw ciò ha voluto, 
ohe fi diftlnguvffè la Tua Chiefa e Rellgio* 
ire dàlie altre Sette, volendo eh* ella fi' cma- | 
maffe fpecialmente Gafii d’ Orazione : Do- I 
tntts mea domtis ora'tiohls ’uocabituY, Mat 'th, 
ai. ij. Conclude Sv Carlo nella ^ fiiddetta' 
Lettera i che la Preghiera vit-^ 
ìutum ' prinnpium j prt^refftts ,> conipTe- 
mentum,. Sicché nelle tehebre-, nelle mi- 
fèrie , e ne’ pèrìcoli , in cui rioi ci ttovla-- 
mo, non abbiamo in che altro" fondare le 
Moftre l^Jeranze, che tn^fiólJevare gli occhi-, 
a Dio , e dalla fua Mlfericordia impetra* 
re colle Preghiere là^noflra falvezza : Sèd 
cum tgnQYarrìùs \ diceà il Re Giofafatte )- 
quid agere debeamus , hòè folum habemus 
ttftdui y ut pculos dirigamus ad te , ‘i. Par, 

' 20. 12. E cosi anche praticava Davide , 
altro mezzo non trovando per non efler 
preda' de’ Nemici , che pregare continna- 
mente il Signore a liberarlo dalle loro in- 
edie t Ocufi mèh femper ad' Dòmimtm p 
quQT^iam ipfe evellet de iaqueo pédes meoS « 
Pfalm. 24; 15. Sicché altro Egli non ia- 
cea , ^che' pregare dicendo Jì\e/hice in me' 
miftreré niei quia'^ uhicus "pàupèr 

_ . V. --L V, . 


PpjJffS- adPpiJe. ih Pìciìi'nó'^còfiìrli ' Pèlagf 

Gl>> Affi xooj. '' 


-D«|U Necejfxt^ MJU l^re^hiera . • ai 

W* 164 Clamavi jtà.te D#-v 

falvum me fae , ut cuflodiam 
mandata tua . Pfaim, -n8. Signore^ vol- 
gete a me gli océhf, ; abbiate pietà •■di 
.ire , ;e falvatemi : meotr» io non '•oofTo 

piente e fuori dì Vqi non ho jchi po(Ta« 
.ajurarim,. - 

Tenere ^He forze de* nofU;!' Nemici ed 
•> DiV:ini, Precetti, 

* Pfccgto del .noaro primo. Padre a! 

fnT ’• repdvti così deboli ed 

infermi , fe non avemmo il mezjzo delP 
Orazione , per cui piiiìaino già dal Signo- 
re impetrare la luce , e la .ftrza, baftante 

§là beliemmia quelehfi 

ASì^Ta’r U: peccato di 

Adorno Cali fatta ajolutamente impoCfìbU 

le agli. Uomini, PolTervanza della; divina 

Mgge,. Gianfenip ancora diOe, che alcu^ 

^nche a’Gìpfti erano impolii-- 

che hanno « 

fi, 5? PJopoliziQ^e avrebbe po^ 

luto fpiegarfiAu Vpn fenfej ma eUa*fS 
«mftamente condannata dalla Oh iefa per 
quello che poi vi a|^iunfe , dicendo che . 

I^Jvina.a reo-. 


. uomo per la j«a debolezza àon può 

già adempire alcuni precetti coBe prefenti 
forze • e colla Grazia Ot;dinajDÌa :, . et fisi co- 1 
mane a tutti; ma,lien può. colla Preghie- ,| 
éna maggiore, che vi bifo- ■ 

Mfh /ed iHbsnd.9 . Twaw; ^ fgcet^ 


I 


tV ' ’ Capo l. \ ■■" ^ ■ 

poffu y' !& petèrt juod ftph ' pdfjìs^, 

fAvat ut pojfis, (4 ; 'E’ celebre ^tiéfìó'tèftd' ' 

dtl Satrto , che poi adottato ,’ « ' 

Dooma <fi Fede dal Conpilio 'di Trèoto 
, ^ff. t..tdp* li. Ed ivi . tmiiiediatamente*' 
foggi«tir« i4 S. Dottbre : Vidtamùr^ und^} ^ 

( cioè , come T Uo^ pub fere/quel che" 

, non ' pub ) ? mtdicina poùrit , “W^io ; 

> n^n potejì ^ E vuol dire , che colla rrèghitra: 
otteniamo il rittiedio della -holVra debolet- 
7A ■, poiché, pTcgaudo noi, ^ Iddio ci’ ^n* 
la d^onta à fare QueV che noi non poliamo •’ 
JPJon ’ poflTiamo già credere ; fiegue ' a par- / 
hrre S. Agoftino , che ^ Signore abbia yo-^. 
Imo imporci l’ oflervanxa della le^ge , e* 
che poi ci hàbhia impofta'una legge impof- 
riMlei e percib dice il ’Sarito j che' allpr- ’ 
ché Dio ci fa- conofcete impotenti ad of- 
fervare » tun* i Ihoi Prcceni , Egli ci am* . 
raonìfce a far le cofe facili colla grazia or- ^ 
dinaria^ che ci dona , ^ a far pm le cofe 
difficili coll’ aitìto maggiore che ^polliamo 
impetrare per mezzo della Preghiera*: ' Fa 
firmiffime tredhitr Deus ìmpéjjibi’ 

' ita ^oH potute pTtecipert 'y admonemur 
in faciUbùi quid agdmus i ^ in diffida' 
Jibus tfuid petamus \b) Ma perché C di- 
rà taluno ) ei' ha comandate Dio cofe im- 
poffibili alle noftrc forze?' Appunto per 
quefto , dice i4 Santo , acciocché noi atten- 
diamo ad ottener ctdP Orazione l’ajuto per 
fare ciò che non poffiamo .* Jubep aljqua , 
qua non pojftumts , ut novértmus quìa ab 


li) S. Aug. àe fiat. & (, 44. W. 5®, 

.h) Itftm ibid. eap, 6f. ». Si» 

; ile 


Deità Neetlfitk della Preghiera • 

tih petere debeamus (a) \ Ed in altro luo^^' 
gó t Lex data eji t ut gratta quareretttr ; 
Bratta data efl ,< ut leX impleretur (b ) , La . 
Ye^e non pub ofTervarfì lenza la grazia , 
e Dio a quello fine ha data la legge , ac* 
ciocchi àpi fempre io /upplicaffìmo a do- 
narci la grazia per olfervarla. In altro luo- ‘ 
go dice .• Bona efl' lex , ft quh ea legitim'e 
utatur, Qjtid eji' èrgo legi tinte ufi legeì E 
rifponde' : Per legèm agnófeert ìnorbum 
fnum y Ó* quarere ^ ad fanitatem Divinum 
adjutorium (cj,- Dice (dunque S. AgolUno, 
che noi doboiamo fervira della i.reggè y 
ma a che cofa ? jronpfcerè per mezzo 
dèlia legge ( a noi Impòffibile ) la^nollra' 
impotenza ad olTervarta^ , acciocché poi inw 

f lettiamo col pregare- l* ajuto Divino , che - 
ana la noftra debolezza » 

Lo flelTo fcrilTe S» Bernardo dicendo t. 
Hjit fumus »0X| aut qua fortitudo nojìra g 
ut tàm rnultUt tentmthmbus reftflere va- 
ieatnusì Hòc eroe certe y quod qùarehat ’ 
Deus y 4 tt videntes deftBum nojlrum y ^ 
mod non efl nobis auxilium aliud, adeiu9 ‘> 
hdifericordiam-tota humilitate curramus (d)» 
Conqfce il Signore y quanto utile fia ^ 
a noi la necemtà di pregare y per confer- 
varci umili y e per elercitare la cpnfìden* 
e percib Mrmette y che ci aflaltino ne<* 
mici infuperabili dalle nollre forze , atfìn*' 
chb noi colla Preghiera otteniamo dalla fua 

V Mire- . 


• • • •• , •? 

CO P • ^ug, Lib. de Nat» tr Orat, e, i6, 
cb> Idem en Pfal, 501. 

XeJ Idem Serm. xj. de rerb. Apofi. c. J« 
CO *T. Berni Serm» J. de dt$adrag. 
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Mi fió ricordi» ilVaiUfd a > relìflertf .* • SpeciaS-’ 
n^en-re avveriafi.,. cb^.m^nQ .pu^ T^frìl^re 
alla ientazi<mi .impure, della carne, fenoa 
(L faeeotuanda a Dio i quando è <«nta§o ^ 
Vueda nemica b sì'wrribile., che qua-ndo 
ci co£tìÌ»tteyHtt®r> ci toglie ogni .^uce-; ci 
fa?. (corda re di .witele raedìiaeiom^ p bfuo- 
.fti pfopo&ti httif Jt «uf^ vUipandei^ atK. 
cnra.U verità dèlia Bedejv ^uafi.\ perdere 
•aocHe iltiavore de> caftighl Divini : poicK* 
ella n cóngio» \ec^ incTìBawoj^; nà^ « 
cjbie.xoii fomma violeBa^a pe. fpin^ a-'pia» 
ceri renfualU CM allora: non .ricprue a^ 
Dia, è perdMft.* X-’ junka diWa' nostro 

g ifiÓa, tentazione.^ la Preghicrai,. dice *S,«. 
regório JNideno,; Orattm ptf^cinia 
fji. .-.vE.ioniiTe pfiMa SaJpróonè 
f civt , quoniAÌn aìher non ytoiftti- 

ntns.^ mji J^ktu-det' » »ì adri Domìnt<rn ìì- 0^ 

dcprecaMs fum\iUum La ca^^ 

•fliià e una .virtù ♦ che'JBoi non abbU^^ 
for^a dì. oflervarlayrfe DiQiWB 'Cè con- 
cede i ^e Di0> oaa.cwK^de'-èj'tìe^la 
fe non .a ,ch| 'la domanda .*.. Ma chL Ja do- 
roandavicertatnente I* otterrà. 
i,PnrtaBÉo di<»^§* .Tommafo (w)., conero 
^Unfeoio A ,dobfaiaino^;dire eflèPera> 

i»<)brmpo(nbiie il precetto della cafìltà^ O-al?- 
tre Precetto , poiché quantunque non poinar 
nw . hot offecvarlo: colle noftì» forze, lo pof- 
ilamo. nondimeno coiP aiuto Divino r Dict^ 
dttms.Jfwd illud quod poffurfius cum attxilÌÉ 
Dmiaa ^ noiti^ nahu 

dicali, che fembra un*ingiulìiz«il comandar 

> ., • rad 


Della Nece/Jità della Preghiera, 25 

id un zoppo, che canunini diritro; no, 
dice S. AgoflinO) non è ingipnizia, fcm» 
pre che gli è dato il modo di trovar il ri* 
medio che fani il Tuo difetto ; onde s’ egli 
poi Hegue -ad andar tortamente , colpa è la 
fua : Confultiffxme homini pracipi , ut reSis 
pajfìhus ambulet , ut , cw* [e non poffe per^ ' 
^/pexerit , medicinam riquirat ad fanandam , 
peccati claudicaiionem (a) . 

In Comma dice lo OcfTò S. Dottore , che 
non faprà mai viver bene, chi non faprà 
ben pregare.* Rehie novit vivere, qui reSie 
novit orare {h): Ed all* incontro dicea S. 
Francefco d’ AiTtfi , che fenza Orazione 
non può fperarfì mai alcuno buon fruttp 
in un’Anima, A torto dunque fi fcufa- 
no qoe* peccatori , che dicono di non aver "■ 
forza di refifiere alle tentazioni . Ma fé voi 
C gii rimprovera S. Giacomo ) non avete 
quefia forza, perchè non la domandate? Voi 
non l* avete , perchè non la cercate .• Non 
habetìs , propter quod non poflulatis , / ac, 

4. 2. Non ha dubbio, che noi fiam troppo 
deboli , per refiRere agli affalti de* nofirt 
Nemici ; ma è certo ancora , che Dio è 
fedele, come^^cc 1* Apofiolo, e non per* 
frette che noi fiam tentali oltre le noflte 
forze : FIdelis autem Deus eft , qui non pr> 
fietur vos tentati fupra id quoe^poteflls , fcd 
faciet etiam cum tentatione proventum , ut . 
pojjitis /ufi inere . i,' Cor. io. ij. Commen- 
la Primafio : lllud faciet provenire gratin 

B pra~ 


’a.') S. Aug. de PerfeSi. jufi. cap. 
,b) S, Aug. Hom. 43* 
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prafuUo , poffitis tentatìotum fujì inere ^ 

Noi fiam tóoli » ma Iddio ^ forte ; quanV _ 
do noi gli domandiamo T ajuto allora 
Egli ci comunica la fua fortezza , e po- 
tremo tutto ) come giuflamente fi promet-, 
tea Io fteflb 'Apoflolo dicendo : Omnia pof- 
Jfum in eo\ qui me confortai » Philip. 4. 
15. Non ha icufa dunque ( dice S. Gio: 
GrifoUomo ) chi cade> perchh trafcura di 
pregare i giacche fe pregava ^ non farebbe' 
refìato vinto da* Nemici i Nec quifquam^ 
poterit txcufarìi qui hofìem vinctre noliàt y' 
dum ah orando ceffavit ^ {^a') . 

Qui cade poi il dubbio» fe fia necena- 
TÌo il ricorrere ancora àirinterceflione de’ 
Santi* per Ottenere le Divine grazie. In 
quanto al dire* che fia cofa lecità ed uti- 
le IMnvocare i Santi ^ come interceìTorl 
ad impetrarci pér li meriti di Gesù^ Cri- ^ 
fio. quel che noi per li nofiri demeriti non 
fiam degni di ottenere ; quella h dottrina 
già della Chiefa j cohie ha dichiarato il ^ 
Concilio di Trento ( 5 ’é/j. 25. in Décr, de 
JnvoCè Ss,'): Bonum atque utile éjlfupplici^ 
ter eos invocare & oh heneficià impetraii- , 
da a Deo per Tilium ejus Jejuin Chrijìum 
ad jprum opem auXiliumque confugere . Ta- ' 
le invocazione era condannata dall'empio 
Calvino, ma troppo ingiuftamente; s* ^ 
lecito e profittevole 1* invocare iti hofiro 
^bccorfo i Santi viventi j pregarli che 
\i afiìfiano colle loro orazioni y tome fa- 
il Profeta Baruch che diceva ; Et prò 
hohis ipjis orate ad Dominum Dèum no» 

" ' Jìrum • 


(a) J*. CbrjffoJì. Serm. de Mojffe, 


Della Necèjfirà della Preghiera . 

Jìri 4 m , Bar. i. E S. Paolo : Fratres orrf*- 
Te prò nobìs -, ì. TheìJ. E Dio medefimO 
Volley che gli Amici di Giobbe fi Vacco- 
mandalfero alle di lui Orazioni > acciocché 
per li ineriti di Giòbbe Egli poi li favo- 
rifle : Ite ad fervam meum Job . \ . Job au- 
tem JerHjus meus 'orabit prò vobit } facierST 
ejtts fufpiciàm , Job 42. o. Se è lecito dun» 
qne raccomandarfi a i vivi 5, perché non ha 
da efier lecito P invocare i Santi ^ che iti 
Cielo più da vicino godono Dio? Ciò non 
ù derogare alP onore, ^ che a Dio fi dee^ ma 
duplicarlo V cotti’ è P onorare il Re non fo^ 
lo nella fua perfonà , "ma ancora ne' fuoi 
Servi . Che perciò dice S, Tommafo (4) ef- 
fer bene i che fi ricorra a’ molti Santi ^ 
iquia plurium orattonthus ^uandoqué impè- 
tratur ^ q'uod uniui or at ione non impetratur 
Che^ fé poi dicefle taluno; Ma a che fer> 
ve il ricorrere a' Santi i acciotchò preghi- 
no per noi, quando EfTì già pregano pct 
lutti coloro che ne* fon degni? Rifponde 
lo fieflb S. Doltore (^) , che alcuno non 
farebbe già degno , che/i Santi preghino 
pel lui^ ma, ex hoc fit dignus ^ quid ad 
ipfum ( Sàndlum ) cam d'evotione recurrit 

Si controverte poijfe giovi il ràcdoman- 
darfi all* Anime del Purgatorio? Alcuni 
dicono ’y che P Anime Purganti non pof- 
fono pregare per noi y indotti dàlP autori- 
tà di $. Tommafo (c) , il quale' dicey che 
quell’ Anime y fiando à purgarli tra le pene *• 

B 2 ' 'fó- 

- 

CaV»T. iTh.tn t^.fentent. 3 - *• ^ ** 

0>3 Loco cit. ad 5. 

CO Thom. a. 2. q. 8^. a. il, ad 3» 


l8 Capo . 

fono a not inferiori y e perciò non fu ut 
in Patti vrandi , fed magis ut oretar prò 
f/V . Ma molli altri Dot lori , come il Bel- 
larmino, Silvio, Cardinal Gotti ec. (^r) 
mollò probabilmente V affermano , doven. 
dofi piamente credfere , ’ che Dio iranifellì 
loro le noflre Orazioni , affinchè quelle 
fante Anime preghino per noi', e cosi tra- 
noi e loro fi confervi qoéfló bel commer. 
ciò di- carità , cioè che noi preghiamo per 
effe, ed- effe per noi. Nè otta (come dico, 
no Silvio, e Gotti ) qóel che ha detto 1*' 
Angelico, di non effer I* Anime Purganti 
in iOato di pregare, perchè altro' è il non 
efTere in ifiato d; pregare , altro il non po> 
ter pregare. E'vero, che queif Anime fan*' 
te non fono in' ifiato di pregare', perchè 
( come dice S. Tommafo' ) fiando a patire 
fono inferiori a nof, e piò prefio bifognofe 
delle noftre Orazioni ; nulladimeno in tale 
fiato ben poffono ' pregare , perchè fono' 
Anime amiche di Dio. Se mai un Padre 
ama teneramente un Figlio, 'ma lo tiene 
carcerato-, affin di punirlo per qualche 
difetto commefTo , il Figlio -allora non è 
già in ifiato di pregare, ma perchè non 
può egli pregare per gli altri ? e non ìf- 
perare di ottenere ciò che chiede , fapen- 
do Paletto che gli porta il Padre? Così' 
effendo l’ Anime def Purgatorio molto ama- 
te da Dio, e confermate in Graaia, non 

v’ è 


Cu) Bellarm. tib.x. ^àe Purgat.cap.j^.SjfJvius 
in 71. Sappi, art. 6 . Gotti torà. 3. tra 6 ì. 34, 

£ . 4. §. 3k in fin. Lejf. deJuJUtialib.X, cap. 37. 
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v*-è impedinientp che pofTa loro vietare di 
pregarlo per noi .. Li Chiefa per altro non 
fuole invocarle, ed in 3 pIor.^re la loro .in»' 
tercelTìone , perchè ordinariamente elle non . 
conofcono ie noflre Orazioni , Ma pianicn» 
te credefi ( conoe (ì è detto ) che il Signo» 
re faccia loro note le, noftre, preghiere , td 
allora effe, che fono piene di carità , non 
lafciano c'ettamenje di pr.egarc per noi. 
Caterina, da Bologna, allorché defider^va 
qualche grazia , .ricorreva all’'Anime del 
'Purgatorio, e predo fi vedeva efaudiu ; 
anzi attefiava , che moire grazie che non 
avea ottenute per interceffione de’ Santi , l’ 
avea poi confeguìte per mezzo dell’ Anima 
del Purgatorio. ' . - 

Ma qui mi fi permetta di fare una di- 
greffione a beneficio di quelle fante Anime, 

Se vogliamo noi il foccorfo delle loro Ora. 
2Ìoni, è bene che ancora noi attendiamo' 
a roccwrerle.colle polire Orazioni, ed ope- 
re. Dilli è bene, ma anche dee tUtfi effer . 
quello uno de’ doveri Crtfliani , poiché ri, 
chiede la Carità , che noi fovveniamo il 
Proflfimo, quando il Profilmo lU in ne- 
cefiìfcà del noflro ajuio, e noi .polliamo ' 
aiutarlo fenza grave incomodo.. Òr’ è cer- 
to , che tra i.. nollri Prollimi fono ancora 
i Anime del^ Purgatorio , le.., quali benché 
con fiepo piu in quefiàvita, nulladimanco 
non lafciano d’elfere nella Comunione de* 
Santi . Piorum Anìm£ mortuorum , dice S.' 
AgcHino, non feparantur ab Ecch/ia. (4) 
^ ^ E più 

Ca) S, Aug, ni;, io. de Civ, Dei CMp. 9, 
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i più diflintomeme Io dichiara S* Tom-» 
mafo a noftro propofito , dìcendd che U 
Carità , che deefi verCo i Defunti , i quali fon 
pafTati air altra vita in Qrazia, b un’eden - 
(ione di quella fteda Carità , che dobbiamo 
verfo i noftri Prosimi viventi : CaritA qutC: 
efl vinculum Eceleft<e membra, uniens ^ 
filum ad vivQS Je exf^adh , fed etiam. ad. 
Alortuo^ ) qui in Caritaie. decedunt , Ond è, 
che noi dobbiamo foccorrere fecondo pof« 
ftìmo quelle, fante Anime, cóme naflri ' 
ProflTimi; ed eflendo le loro> necelTivà niag-! 
glori di quelle, degli altri Proflìmi mag- 
giore ancora per queflo riguardo pac che 
il noflro.. dovere di fovvenirlè 
* Ora' in qtìali neceflfità fi ritrovano, quel- 
le fante Prigioniere? E'' certo, che le lora 
pene fono immenfe . Il fuoco che* l« cru- 
cia,.. dice S. Agoftino , ^ p'^. tbrmeniol^o 
di' qualunque pena ^ che polla affligger l 
Uomo in quella _v|ta : Qravior erit file f 

p)jjs y (gustiti potcjjt howò p^fii 

vita (a) . E. lo flelfo. ftima 'S. Tommafo , 
aggiungendo elTer quello M medefimo fuoco 
•deir Inferno Eodem igne^ torquetur_ Dam^ 
HAtHS % O* pttrgatur Elt&us . ib) E ciò è 
in quanto, alla pena del fenfo y ma 
più grande è poi la pena del danno , cioè 
la privazione della vifla di Dio>. che afflìg- 
ge quelle fue feme Spofe i njeuuè q^uell 
Anime, non Colo dal naturale» nia an- 
che dal fopranaiurale Amore, dt cui ar- 
dono verfo Dio » fon tirate Qon tal impe- 
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sT. Thom. in 4-. S^nt. Dif„ 





Della NeceJJitù della Preghiera^ 

to ad unirli col loro fommo Bene, che ve- . 
dtndc>fi poi impedite dalie loro colpe, pro- 
vano una pena si acerba , che (e elleno folfev 
ro capaci di inorre ^ morirebbcKo in ogni- 
momento. Sicché, fecondo dice ilXarifofto- 
mOy quella pena della privazione di Dio. 
le tormenta immenfamente più , che la pena 
del fenfo.* Mille Inferni ignes fimul uniti 
non darent tantam poenam , quanta efì fola > 
pana damni , Ond*- è che quelle fante Spo- 
fe vorrebbero patire tutte Maitre pene, che 
clfer privale d’ un fol momento di quella.fof- 
pirata unione con Dio . Dice pertanto il 
MaeOro Angelico , che la pena del Purgato-., 
rio eccede ogni dolore , che può patirli in 
quella virar Oportet , quoi poena Purgatorie 
excedat omnem poenam ijìlux vita: («) , E ri- 
fertfee Dionifio Cartufiano che un certo; 
Defunto, e poi riforto per intercelTione di. 
S. Girolamo, diffe a S. Cirillo Gerofoli-i 
mitano', che tutti i lornrenti.di quella 
Terra fono follievi e delizie, a rilpetto. 
della minor pena che v’ è ne] Purgatorio: 
Si omnia tormenta munii minori , qua .in. 
Purgatoria habetur , pana comparentttr ^ 
folatia' erunt foggi un fe , che fe un 

Uomo avelfe provate quelle pene, vorrebf- 
be più prello folfrire tutt’i dolori di que- 
(Va vita, che Han pati» gli Uomini 6.10 
al giorno del Giudizio, che patire per un 
giorno foio la minor pena del Purgaro- 
rio .‘Onde fcrilTe il nominato S. Cirillo (c) 

•* B 4 'che 

S.Thom, in ^.Sent. Diji.iii q.i. 
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che quelle pene in quanto all’afprezza fo» 
no le ftelTe , che quelle dell* Inferno ; in’ 
quello folo differifcono , che non fono erer-‘ 
' ne . Le pene dunque di quelle Anime fon ’ 
troppo grandi ; dall’ altra parte non pof- 
fono aiutar fi de fé; elle,- fecondo, quel che 
dice Giobbe , fono in catenh ) (Sr vtnciuntur 
fmi^us paupertaiìs , Joh, 36. 8, Son già 
declinate al Regno quelle fante Regine , ma' 
fon trattenute a prenderne il pofTeflo, (in- 
tanto che non giunge il termine della loro- 
purga; ficchè non pofTono ajutarfi (almeno 
a.futficicnza, fe vogliam credere a quei Dot»’ 
tòri, che vogliono che quell’ Anime ben’ 
pofibno anche colle loro Orazioni impetrare 
qualche foliievo) per ifcìogUerfi da quelle' 
catene , finché non fpddisfano iniferamente la 
Divina GiofUzia ; come appunto diffe dal 
Purgatorio un Monaco Cirflercienfe al Sa- 
crifiano del Tuo Monaftero; Jfùiatmj 
(pregò ) coilf voline Orazioni ^ perchè io 
da per me niente poffo ottenere {a) , E ciò- 
i Tecondo quel che dice S. Bonaventura ; 
^endicitas impedii folutionem {b ) , Cioi 
che quell’Anime Topo sì povere, che non 
has come foddisfare. ; ’ 

All’incontro eflendo certo , anzi di /Fe- 
de, che noi ben pofTiamo co* noftri fuffra- 
gj , e principalmente colle Orazioni,' loda-' 
te con modo particolare, ed anche prati- 
cate dalla Chiefa , follevare quelle fante 
Anime ; io non fo come pofTa eiTere fco- 

fato 
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fato ‘da colpa, chi trafcuca di porget^ loro 
qualche ajuto ^ almeno colle lue O azioni . 
Gi'muova almeno a foccorrerle , fe non et ‘ 
muove il dovere, il gufto che (ì dà a Ge- 
sti Criflo, in vedere che noi ci applichiamo 
a fpriglonare quelle fuc dilette Spofe, ac« ; 
ciocché le abbia feco in Paradifo. Ci muova ‘ 
almeno finalmente racquilló de* gran meri** 
ti , che pofìiatno fare , con ufare queOo 
grande atto di carità verfo di quelle fante 
Anime; le quali all’incontro fono gratifTi* * 
me, e b-;n conofeono il granbeneficio , che 
noi loro facciamo , foMevandole da qusl'é 
pene , ed ottenendo colle nofìre Orazioni 1’ . 
anticipamento della loro' entrata alla Gloria 
onde non Ufeeranno , allorché elle faranno " 

/ ivi giunte, di pregare per noi . E fe il Vi-, 
gno<e promette la fua fniferfeordià a chi . 
ufa m^ifericordia al Tuo proffi.nò : Beati m f 
fericordes , quoniem ipft miféricordiam "confe- ' 
quentur: Luca 5.7. con molta ragione pub 
f]>erare la fua falute, chi attende a fovvè- 
nire quelle fante Anime cosVaffI tte , e co- 
sì care a Dio . Gionata dopo aver procura-' ' 
ta la falute degli Ebrei colla vittori», che'' 
ottenne de’ Nemici , fu egli condannare a’ 
mCitte da Sauile fuo Padre, per efferfi ciba- ’ 
IO del mele,' contro l’ordine da luì fatto;' 
rna il Popolo fi prefentb al Re ', e dlffe : 
Ergo ne Jonathas morietttr f qui fecit falutem 
hanc m'/agnam in Iftaelì i.' Reg^ «4*4t* Or 
COSÌ appunto dobbiamo fperare , che fe mai' 
alcuno di ■ noi ottiene colle fue Orazioni , che 
un* Anima efea dal Purgatorio, e vada al Pa- 
ladifo , queir Aniosa dirà a Dio Signo- 

B s re. 
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Ur». non pernfveMeie, che (v j^erda colui j'thft 
n»h ha liberato dalie pene ► E fe Saullecoa*» , 
cefTc la vita: a Qioniu per le. ru,ppliche d«t 
popolo > non negherà iddio la fa Iute eterna; 
a quel Fedele per le preghiere di on’ A,ni-o 
ma, che gii è Spola.. In oltre dice S.., Ago-», 
fiiuo..». che coloro che in quella vita avranno, 
pib. foccorfe quplle fante A.ni.me , ndi’ altra . 
{landò nel Pa;giiorio, farà Dio che Ceno, 
più. foccorfi. dagli altri . Si avverta qui in, 
qoanto alU pratica , effere un, gt<m fuflragio. 
per le Anime Purganti, il fentir la Meffa. , 
per effe, ed in quella raccomandarle a Dio., 
per lì meriti d/da Paflìone di Gesb.Criflo,. 
dicendo così : Eterno Patire,,, io vJ offerifco. 
quefìo Sagri fi: io del Corpo e Sangue diCesu-- 
Crifi.o , con tutti i dolori eh' Egli^ pai) nella, 
fua vita e morte e per li meriti della fuu: 
Pajfione vi raccornando. P Anime del Purgar , 
torio , e fpecialmenfe ec. Ed è atto di mplia.^ 
carità raccomandare nedo flefro tem^x). anr-.^ 
che 1 ’ Anime di tutti eli Agonizzami,. , 
Quello che poi fi è detto in. quanto all’’. 
Anime Purganij,,. circa il punto Je elle pof.. 
fano o no pregare per noi 4. e Te pertanto a. 
noi giovi 0. no il raccomandarci ^ al le loro,,. 
Orazioni , non corre, ceriarrente a rifpeuo,- 
de* Santi poiché in quanto a,’ Santi non., 
può dubitare efiér ut.ililTìmo il ricorrere alla.) 
lidrò^ interceflìon* parlando de’ Santi già ca-. 
Qonizzaii dalia Chlefa,. .che già. godono la 
villa, di Dìo . Nel chi il credere fallirle la. 
CHiefa, non può fcufarfi; da colpa o d’ere- 
Ca,. come vogliono, S. ^onayenru.ra ^ Il Bek 
isreiino,, ed'aliri ,, 0 fimeno proCC n\a .all’i, 

ere*- 



Della "Neceffuà della Preghiera . 

erefia , come tengono il Suarez, l’Azorio, il 
Gotti ec. poiché il Sooirno Pontefice nel 
canonizure i Stnit prìnchf>almrnie coma 
infegna l’Argelico è guidato dall’i- 

ninto fnfaliibiie dello Spirito. Santo « 

'Ma ciiorniamo al dubbio di fovra propo* 
fìo » fe vi fia anche obbligo di ricorrere alP 
imerceflìone de* Santi? lo non voglioentra- , 
re a decidere quello putirò , ma non polla 
kfciare di efponere una dottrina dell’ Ange- 
lico . Egli primieramente in pib iuogbt.- 
rapportati di t'opra, e fpecialinente nel libra 
delle Senicoze (^X> fuppone per certo elTcr 
tenuto ciàfcuno a pregare i poiché in altra ' 
modo non polTono. ( come afTerifce ) otte- 
nerli d-a Dio le grazie necelTarle alla Calure 
fe non fi domandano : Ad orationem quiiU 
het tenePur , ex hoc, ipfo qt*od ten.et-ur ad bo" 
na fpiriiuella fihi procuranda , qute non nifi 
divinitus dantur ; unde alio modo procntari 
non poffunt y nifi ut « Deo, petantur , In aU 
tro luogo poi dello Hello libro (c) if Santo 
propone appunto il dubio : Utrum. debeamus 
Tanbìoj orare ad intetpellandjAm. prò. nobis ? 
"E rilponde così ( per far ben capire il fen- 
trmenro del Santo, biCocna riferire ^intiera, 
fuo feldfe ), : Ordo efì divinili infiitUiut in 
rebus fecundum Dtonyfìum y ut per- media:^ 
uhima réducantur ' ih Deum , .Uadf ^ cum) 
' ' R d ' Sa»‘ 


> * . * ' 
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Capo 7. ~ 

S^nSi t qui Juvt in Patria ^ ' fiat Dea pro~ . 
ftnquijjim.i f hoc Diviate, iegit orda requirif \ . 
M' nos qtù maneates in arpore peregrinamur 
a Doniim , • in Eum per SanSos medìos ret 
ducamur quod quidem contiògit , dum per 
eos Divina Ronitas fuum 'effeH*nt dÌff‘undii . ; 
Et quid reditus nofìef in Deum rejpondérf 
debet proce ffui bonitatum ìpfius ad ‘ nos , (ir : 
cut medi antibus SanSiorum fuffràgiis Dei'. , 
hi ne fida in nos deveniunt f ita dportet nos 
in Deum reduci j ut iterato beneficia Ejus 
fumamus • mediantibus San^is . Et inde 
efi ^ quod eos Intercejfarés prò nobis ad Deum 
tonjìitifimus f (T quafi' Mediatores , dum ah 
eis peiimusi quod prò .nobis creata Si notino 
quelle parole . Hoc 'Divinte Legis orda requie , 
riti e fpecialmente poi 5 noti nò 1’ òltime i 
Sictit mediantibus SanSlotùm fuffragiis Dei 
beneficiti , in .nos deveniunt , ita opprtet not 
in Deune reduci i ut, iterato beneficia epts /u-^ ' 
mamus mediantiéiùf SanSis . %'kc\ì^ fecon* 
do S. Tommafo l'ordine deila Divina Leg* 
ge richiede , che noi Mortali per mezzo de*' 
Santi ci '(alviamo , còl ricevere per loro mtf* 
so gli aiuti neceifarj alia Llote. Ed ^l'op- 
ppOzione' che fifa l'Angelico (<ri prtmumt)i 
cioè che par fuperflao ricórrere a' Santi » oieiv* 
tre Iddio è inBnitameiite plìi* di' loro tnife- 
ricordtofo e propenfo ad efaudirci > rifpoii!* 
de; che^cih ha difpoOo il Signore, non già 
per difetto delia 'fua clemenza, ma per con* 
iervare F ordine retto, ed umvcrfalmente. 
ilalMltto di operare per . mezzo delle caule 
feconde i Non efi ^opter defeSum ( paro- 
le del Santo) m//mcorrir<e ipfiuS i fed ut 

- ■ ‘ Qido 
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<>r^o prtediSim confervetur in rebus , 

-qutft’abiorità di $. To'rama-, 
•10 , icrive li Continuatore di Toumely carip 
bilvio , .che febbene folo Dio dee precari 
come Autor delle grazie,' nulladimeno noi . 
film renati di ricorrere anche àll» intercef- ! 
Iiòne de Sanri, per offervare ? ordine chè*^ 
circa la no/ìra fahtio il Signore hinibijiio, 
cioè che g. Inferiori fi falvino ioiplorando- 
1 aiuio de Superiori : 0 »/a /,,, 
tenemur eum ordtnem ob jet vare , quem Deus 
tnftiiuit ; „ eonflnult Dius , ut uj [uluttm- 

r krT’\ impkrau Sup.,i„um 

Jubftdio (a), r / -r 

^ E fe ciò corre parlando de’ Santi mW' 
pormenie dee correre dell’ Interceffione del- 
la Divina Madre, le cui l^reghiereappreflò 
U o valgono certamente pib che quelle di 

fn"A\ Tomaia^ 

fo che i Santi. a proporzione dei me-’ 
rito con CUI s han guadagnata la Grazia , 
pclTono falvare molti altri ; ma che Ge$ìx 
enfio, e così anche la fua M^dre fi han 
meritata tanta Grazia , Che pofTono fal^a- 

w quohbet SayjBo quando habet tantum de 

muUorum ; 

pa quando haberet tantum , quod futì^eret 

^ hoc efl in Chrtfla ^ (T tn JS. yhgine , E 

S. 
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S. Bernardo (a) parlando di Mula fcrlffe ► 

Pfr Te aeceffum habemus. ad Filium ^ o In- i 
ventr:» grette , Mater f aiuti s, ut per Te t 
uos. fufctpiat y qui per Te datus ejì nobile 
Col che volle dire,, che ficccme noi non 
abtuaiDo l’ accelTo al Padre fé non per mez- 
zo del Fi gito, cb’è Mediatore di Giufli- 
zia;, così, non abbiamo PaccefTo al Figlia 
fe non per mezzo della Midre, ch’^c Me- 
diatrice di Grazia, e' che ci ottiene colla; 1 

fua Interceffione ì beni, che Gesù Cri Oo ' 
ci ha meritati*. Ed in confeguenza di cià ' 
il medefimo S* Bernardo in altro luogo (^b} 
dice , che Maria ha riceverò da Dio due 
pienezze di grazia * La prima ^ (lata I’ in- 
carnazione del Verbo eterno fan’ Uomo nel 
foo Utero Sagrofar.ro * Là feconda > fiata 
la Pienezza delle grazie, (he per mczzo; 
delle Preghiere d’effa Divina Madre noi 
licc^viamo da Dio ^ Quindi foggiunge il i • 
Santo Tòt tue boni phnitudinem ( Deus ). 
po/uit- èn Maria , ut proinde fi q^id. Jpei no' 
his\ efl y fi quid, ^ratìee y fi. quid [aiutisi y ab' 

Fa- notierjtnu^ rédundare y qu<e afeendit deli- 
ciisx affluenti'. Hort.ui d^liciarum^y ut undique- 
fliuant tir affl.uant aiomata Fjus y chari(maf^ 
ea IcUicet gratìarum,. Sicché quanto noi ab»> 
bi^nso di bene dal Signore tutto Io ricevU-. 
ino per mezzo dell’ Intercefiìone di Ma^ j 
tia . E perché mai ciò ? perché ( rifponde Io | 

Beffo S. Bernardo ) cosi vuole Dio Sic efl; * 

Fb/ 
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Isella Vìéceff^tà.' delia estera’, 

P^luntas, Eju^ ^ ^tdj^wn.ms haheie voluitr 
per Marlam . Ma la (af^ione piu fpeciale fi. 
tkava da ciò che dke S.. Agcfijno, il qtìa- 
le fcrifie , che Mari^ giufiamente fi dice 
npftra Madre, Elia ivi cooperata- 

colla fua carità,, acciocché naTceffimo alla 
vira delU Grazia noi fedeli, come mem- ■ 
bti del noflrci Capo Gesù Crifio :• Sed pia.' -, 

Tifi Mater membyoiuw. Efus; ( qjAte- nos fu* ■ 
mm ) , ijuia cooperata efì caritate , ut Fide' ’ 
le: in Ecciejia nafcerentur , qui illìm Capi* 
tis, membra fura. (<?)■ Ond’ è; che ficcomft' 
Maria ha cooperato colla Tua carità alla na*>-r' 
fella fpi rituale- de’ Fedeli , così- anche vijolt- 
I>io, eh’ ella cooperi, colla fua intcrceffiona’ 
a fer loro confeguirev la vita della Graziai 
irt quello Mondo , e la vita della Gloria 
reii’ altro . E perciò la fanra Chiefa ce la fa 
chiamare e falncare con termini afToluti , la. 
Vita,, la Dolcezza, « la Spera nza.QoOta t: 

Vita ^ Dufeedo & Spes nojì'ra faine.. 

' Quindi S. Bernardo, {jj)^ ci eforia di rU 
correre Tempre a qpeOa Divina Madre 
perchè le Tue Preghiere fon cert-amenle efau.» 
dire dii Fisl'O *’ M'ariam, rtcurre ^l nort 
dubius djX.erim.^ exaudiet utique^ Matrem Fi* 
lift: . E poi dice; : PilioJl , b<e.c peecatorum: 

Scala , hrec maxima, mea. Fiducia , haec t'o. 
t.a Ratfo fpei, mere , La chiama Scala, il San», 
to , perché ficcome. .nella, fcala, non fi afeeq» 
de al terzo, gradino , fe prima non fi raèf 
te. il piede al. fecondo è, fl. non.fi giunge at 
. fecon- 

y ■ I H / 

fa’). X. jfug,. Hi, ^.sàe\S]/mb. ad cat. cap. 4* 

S, Ber»,, (ir. Serra, de Aquxd. 
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fecondo , fe nnn’-fi mette piede al primo , 
così non fi giunge a" Dio che per mezzo ' 
•li G esùCrifto, e non fi giunge a Gesù' 
Crifto che per mezzo di Maria . ta chia- 
ma poi h'majfima /uà Fteiucia , e Tutta la- 
Ragione \ dì fua fperant:a , perchè Iddio (co- \ 
me fuppone ) tutte le grazie che a noi 
difpenfa ^ fuol che p^dlìno per mano di Ma- 
ria, E conclude finalmente dicendo , che ^ 
tutte le grazie che defideriamo j dobbiamo 
domandarle per mezzo dì Maria, perchè 
Ella ottiene quanto cerca, e le fue Pre- ' 
ghiere non . poffono aver xipet\U i ' Qu ara- 
mus gtattam , ^ per Mariam quaramus , 
qtùa q<Jod quarti invertì t , Cr fruflr ari non 
poiefl . E con fen tomento conforme a S. 
Bernardo parlano anche S. Efrem : Noiris 
non efì alia quam a Tg fiducia^ oFìrgo fin- 
cerijjima, S. Idelfonfo : Omnia bòna qua il-' 
ih fummaMajeflas decrevit facete^ tuhma^ 
nibus decrevit commendare '. Commi quìp»' 
pe funi Tibi tbefauri , ornamenta gra- 
siarum, S. Germa,no : Si noi deferueris ^ quid' 
erti de ' mbis , o Chriftiamrum ? S. 
Pier Damiani ! In manibuj tuis fune omnet 
thefauri mi ferationum Dei, S, Antonino : 
Qui petit fine Ipfa , fine Iqlis tentai vola- 
re, S. Bernardino da'Siena in un luogo di-' 
C8 : Tu di/penfatrix omnium gratiarum ; fa»’ 
ius uofira in manu tua efi. In altro luogó 
non folo dice, che per mezzo dì Maria Q 
trafmettonoa noi tutte le grazie, ma anchi 
afierifee, che la Beata Vergine, da che fu v 
fatta Madre di Dio , acquiflò una certa giu- 
ìifdizioue (opra tutte le grazie . che a noi 

■ fi 
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Della f^ecejfita della Preghiera » 4»'' • 

fi dìfpenfatio : 'Per Phginem a capite Chript 
Vitate^ grafite in' e jus Corpus rnyPicum trar-l 
funduniur » À ’tempore quo Pirgo Mater con* 
cepit in Utero Ver bum Dei ^ quandam '( ut (le 
dicam ) ' furi/diSiienem obtinuit in omni Spi* 
rituslSanSf proeejlftone temporali \ ita ut nuP 
la Creatura aliquam a Deo obtimerit gra- 
tiam , nifi feeundum Ipfiur pia Matris dK 
Jpenfationem , E conclude : Ideo omnia do» 
na, virtutiSi & gratili quibusvult,y quan- 
do vult , & qjuomodo xult ^ per Ipftus manus 
difpenfantur . Lo (^ffb fcriffe S. Bonaven* 
lura : Cuni^ tota Natura Divina intra Virgi: 
nis Uterum eitftiterit , non timeo aocère , quod 
in omnes gratiarum efflaxus , quàndam pi» 
rifdiBjonem habuerit '^ h/ec "Virgo y de cùjut 
Utero quaft de quedam DivinitatiiOfe'anofium - 
mina emanunt omnium gratiarum . Onde poi 
molti Teologi fonditi Tulle autorità di que^ 
lìi Santi , piamente e giuOadieme' han'dìfefa 
la fentènza % che non vi è grazia che a noi 
fidiTpenfa, Te non p«r mezzo dell’ Intefcef- ' 
(ione di Maria ; così il Vega , il Mendozza , . 
il Pjciuccheili , il Segneri > il Poirè , il Craf- 
feiy e molti altri Autori , col dotto P, Na- 
tale di AlelTandrOt il quale TcrifTe. Deus 
tuilt y Ut omnia bona ab Ipfo expe'Ehmus 
potentifftma Virginis Matris Intercejfione im* 
petranda , cum Eam ( ut par efi ) invoca-'" 
ntus {a) , E ne adduce in conferma il riferito* ' 
palio di S. Bernardo; Sic efl voluntas Ejus y 
qui totum voiuit nos habere per- Mariam , E 
lo fieno dice il P. Conceoforie y il quale fui- ; 

• • •. ' le "f '■ 
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4A ' Capa I, 

le parole di Gesù in Croce deue a S. Gio-^ 
vanni , Ecce Mater tua^ così foggiunge : 
Quaft diceret ^ PJullus Sanguihls mel^parti-^ 
ceps erti f niJìl»terceJf\oneMatYÌ$ mete. Vul- 
nera gratiarum forites funt , Jed' ad rmlios 
^rtvabuntur rivi y nifi per Marra canal em • 
Joannes Dlfclpule , tantum a Me amaberis « 
Quantum Eam amaverh . (4) Del retto è 
cerro» che fe gr-adifce Dio, che noi ricor- 
riao)0 ài Sahiì , tanto più eli piacerà, che 
ci avvagiiairo deli’ IntercefTione di Maria , 
acclocch’ Ella fupplifca col Tuo merito la no** 
fìra indegnità, fecondo parla S. Anfelmo : 

Ut dignttas intercejjoris ftrppleat inopiam 
noflram , Unde Virginem interpellare , non efi 
de Divina Mifericordia d'Jfidere , féd de 
propria indignitate formidare , (^) Parlando 
poi S, Tomnìaro della Dignità di Maria , | 

/a chiama quafì infinita : Ex hoc quod efì 
Mater Dei ^ habet quondam digniiatem in- 
finitam . (c) Onde a ragione dicefi , che le 
Preghiere di Maria fon più potenti appref* 
fo Dio, che le Preghiere di tutto il Para^* 
difo infieme. 

Terminiamo quatto primo puntò, con- 
cludendo in fomma da tutto quel che fi ^ 
detto, che chi prega, certamente fi fal- 
va ; chi non prega, certamente fi danna . 
Tutti i Beali ( eccettuati i Bambini ) fi 1 
(on (alvaii col pregare» Tutt’ i Dannati fi 

‘ fon 
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Del Valori^ della ^reghteta , 4;;^ 

fon perduti pr non pregare ^ fc |?rega va- 
no, non (ì larebber a perduti « E qoefta 
i, e (ari la loro maggior difpfirazionenei)* 
Inferno, l’averCÌi potuto falvare co,n tanta 
faciliti, quaoi’era if (^mandare ‘a.Dio lo 
dì Lui grazie, ed ora non edere .1 n3Ìferi 
^i^ a tem^po d^ domandarle- 

: ; c k t Q lu 

i 

Del ,Valor 9 r.d^lla Pfeghiefa\ 

• « » • ' * ^ * 

S Ono. s) care a Dio le noftce Pieghie- 
re, Ch’Egli ha deftinaù gli Angeli a 
prefentargliele , fubito -che. quelle da eoi gU 
.vengon fatte. Angeli^ diceS. Ilario , ./var-* 
fune Fide/ium QrationrhKS . , (ÌT. eas..-.^t 40 ti» 
die Peo off'erunt (a) . Quello appunto è 
quel fagro fumo d’incenfo, cioè.. ie< Ora- 
zioni de* Santi, che vide S. Giovanni a. 
(rendere 8lS‘gnote< offertogli per tna no de- 
gli Angeli, Apoc, cap^ Èd altrove (/^/W- 
S.' ) Scrive il mfdefimo, S, Apoflolo , 
che le preghiere de’ Santi fon come, certi 
vafeiti d’oro , 'pienì di odorifpavi, e molto 
gradili a pio . Ma per meglio intendere 
quanto vagliano appreflb Di.o le Orazioni ,1; 
balla leggere nelle Divine Scritture le inno.* 
naerabili proraerTe , che P Pio, a chi prega, 
cosi nell’antico, conte nel nuovo Tellamen- 
to r Clama ad me ^ Ó* exaudiam. te . Joa» 
J' Invoca me ^ C9* eruam.te , P/-15..15- 
^ ' ?e- 

V. 
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' 44 . CapO’lì, 

Patirei ^ dahhiit Ì}obh f-qulerUey ^invèn$é» 
tis f puìfatry àperietur vabif i 
7. Ùabit bòna peteniiòus fé , ■ Mait. j. • l’i, 
Omnìs éitiìit qui petit, atdph % & qui quarti 
inverni* Lue» ii. io. De optni re , quameum^ 
que petierint , fiet il ih ’a Fàtre rneo . Mattia 
18. 1 p. Omnia quatumque' orante} petiris 
cr edite y quia aceipietis y & evenient vùbis , 
Marc, i « . 14. Si quid petieritis me in nomine 
Meo hoc faciam , Jo. 14. 15. Ouodc^ntque t'o- 
iuerith y petétis-y ' & fiet ’Vobh, Jo, ' ì^, 7 , 
Amen y amen dico ytsbis: Si quid petietiih 
Pairem in nomine meo dobit vobis • Joan, 
16. 2^. E vi fono milie àhrì tefli confìcf)!^ 
li, che per brevità fi tralafciano. 

' Iddio c! vuoi falvi , liia per noflrò tnag- 
giòr benect vuol fai vi : da vidCiiort Stan* 
dò dunque in quella vita , abbiamo da yP 
vére in una continua guèrra, e perfalvarci 
abb!am da combattere , e vincere. Nui/us 
fine viBoria poterit- coronati -, dice S, Gio. 
Grifòfiomo (<?). Noi fiam molto deboli , ed 
i Nemici fon molti y ed affai potenti : co- 
me potremo loro -far fronte , e fùperarli ? 
Animiampcr, e dica ciafeuno, come dieeà 
l’ Apoflolór Omnia pofium- in éo y qui r»h 
confortat i- Philip. 4. 15. l'utto potremo còli’ 
Orazione , per me2zo di cui et darà il SP 
gnore quella forza', che noi non abbiamo.. 
Scrifìe.Teodoteto , che' l’oràzionè èonnipò^’ 
renie i'èlla è una , ma pub ottenere tutte té 
cofe : Oratio , cum fu una , omnia potefl , E 

S. 
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Ùel Valore della Preghiera . 4^ 

S. Bonav«ntora afTerì , che per fa Preghiera 
fi ottiene l’acquifio d’ogni bene , é lo fcampo 
da ogni male : Per ipfam imptetratur o(>ten~ 
tio otftniy boni , & lìbertatìo ab omnì malo « . 

Dicea S. Lorenzo- Giafiinianì , che no! per 
I mezzo deila Preghiera ci fabbrichiamo- una ' 

' - Torre fortiffima , dove faremo difefi e ficart ' 

I da tutte le ìnfidié e violenze de’ -Nemici : 

I Per Orafionis exerciriunt fecum arceìn erigere 
! valet Aowo ('«) , Son forti le potenze dell* 
Inferno, ma la Preghiera b più forte (dice 
S. Bernerdo ) di tutti i Demoni : Òrath ■ 
D/emonibui-omaibus preevalet {b') . Sì . per* 

che coll* Orazione acquilìaT Animai* aiuto 

I Divino , che fopera ogni potenza' creata , 

Cesi .fi. animava Davide he* Tuoi timori v Io 
( dicea ) chiamtrb il mio Signore in aiuto , 

• farò liberato da tutti i Nemici : 

invoedbo Dominum ^ & ab inimìcis meis c 
falyus ero , P/. 17. 4< In Tomma dice S, 

' Gio. •.Grifoflomo ; Magna .armatura prec a» 

'tio tutela y,poriat f & thefaurus (c).. 

Orazione è un arme valevole a vincere 
I ogni afTaltO; de* Demoni ; è una dififi , che 
I ci conferva in qualunque pericolò ; è un : 
' porto , che d falva da ogni tempeiìà ; ed 

I è un teforo infieme, che ci provede d*a- 

gnì bene . . , r ’ 

Dio conofeerido il gran bene,, che ap*». 
porta a noi la necefTìtà di pregare , aque*^' t 
' flo fine ( come fi dille nel Capo I. ). per. 

met-r 


f J*. Xaur, JuJì. de CaRo Connub, eap. aa, . 
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H6. (Napoli, 

n ette, che fiamo affaliti -da* Netijkì , àcv 
ciocché gli dQirandiamo i* ajuco ) eh* £gli> 
ci off'erifce, e;ci promeiiei Ma quanto iì^ 
compiace y' allorché noi a Lui rfecoriamo;. 
ne’ pericoli , . 'altrettanto gli difpiace il veu 
dcrci' trafcuraii ìnel pregare k Siccome ^ ih 
Re, dice S. Bonaventura., fìimerebbe iti» 
fedele quel Ca-pitaìào^ che ttovandoB' aiìe-<' 
dialo nella Piazza., - iròn gli cercaife (och 
torio : Reputareìuf infideliì , expeBa*^ 

ret a Rege auxilium , C<») Cosi Dio fi fti-“, 
ma^ come; tradito da colui, che vedendo^' 
inlidiato dallé tentazioni , non ricorre a Lui 
per aiuto : tnentt^ hgli defìdera , e (la afpet*^ 
tando , xhe gli tì domandi per ioccorrer^ . 
abbondantémene k Ben ciò lo dichiarò. Ifaia,- 
allorché daj>arte di -Dio dHTe al Ré Achaz^ 
che ^(i aze((e doriiandato qualche fogno , af«>< 
fio 5cti ^ccertàrfi- del fotcorfoy xhe*i Signore 
VOlea dargli ; Rete libi ftgnum :à Dc>»/»U7 
Deo tuo , ìfa^T, li, L* empio Re rifpole .*■ 
Nrf» pftam y non teniamo 'DoMnum Io- '■ 
non voglio cercarlo , perchè non voglio un- . 
tare Dio;. Ciò lo difTe^ perché tonfi da tra ^ 
nelle Tue forze tii vincere i Nemici > fenza- 
l’aiuto Divino> Ma il Profeta indilorim*'^'- 
proverò .. ergo Pomur^David , nun--' 

quid parunt \>obis ejì motejìos effe bominibu^fi 
quia moUjli eflis &,Deo'meoì ;SÌgnifìcandoci . 
con ciò, fhe rendefi moleAo, ed 'ingiurio*-' 
fo^a Dio-, chi iaheia di - domandargli- le ; 
grazie, che’l Signore gli offerifee-. 
yenitt- ad me omnes ^ qui laboratii ^ 

> . One- 


T^el Vaiare àtlla Preghiera , 4,7 

'^onerati eflis y & ego reficiam vot . "Matth, 

11. z8. Poveri 6gli n)iei, dice il Salvato* 
i re, che vi trovate combattuti da’Nemi* 

; cr , ed oppreflì dal pelo de* voflri peccati | 

i non vi perdete d’animo, ricorrete a Me ' 

I All’Orazione, ed io vi . darò la forza d^ 

i relìftere, e -darò, riparo a tutte le voflre 

i dtfgrazie. In altro luogo dice per bo^ccad’ 

i Ifaìa y Venite , 0 * arguite me' ( duit Do* 

I tninùs ) , /t fuerint peccata veflr4 Ut 't'o'cii* 

hum , quaft nik dealbàbuntar , !. .18*. 

Uomini ^Cdice ) ricórrete a Me y. e benché 
avene le cofcienze alTai macchiate't hot)' 

I lafciate di venire; 6 Vi do licenza anche di 
I riprendermi ( per co^I ^ire), fé mai dopo 
i che farete a me Hcotfì'^ Io non far'ò còlla 
I hii< graiia che : diventiate candidi . co* 

I me la neve . Che cofa h la Preghiera ? udia- 
mo il . G rifonomo : Ò rat io 'ejl jìuSluamihut 
vtfchoray pauperunt ibefauru's , morborum cu-\ 
fatto cujìodia fànitatit , (^) La Preghiera è 
un’ancora tìcura à chi fìa in periòòlo. di: 
liaufràgar'e ? i un tefoto immenfo di ricchez*. 
ze a chi è povero ^ è una medicina effica-, 
cilTìina a chi è infermo > ed è una cuftodiar 
certa' a chi vuol conferVarfi in fanità . Che fa, 
la Preghiera ? Udiamo S. LormzoGiuAinia- 
I ni: P/akatDeam^ poftulàta tepottatylidver^ 

I fatios fuperat ^ imntutat bómines (i5'), . L* 0 « 

I razione placa lo (degno di Dio, che.perdo- ^ 
I na -a chi con umiltà lo prega; ottiene U grazia 

■ di 


co Jo> Chrrf. Hom. 31. ad Pop. Antiocb, 
Cb 5 S. Laur.JuJi^ de Perfe^. cal li, ’ 


48 Cap& il, 

di rutto ero , che fi domanda ; fupcra tutte fe 
forze de* Nemici: iti fomma ‘muta gli Uò- 
rrinlda cFechi in iHurninati , da deboli ih 
forti , da peccatori in fanti . Chi ha hi fogno 
di luce, la domandi a Dio, e gli far.\ data : 
^ fubito eh’ io fon ricorfo a Dio , difT* Saio- 
more , Egli mi ha conceduta la fapienza ; 
invocavi j ^ venir in tne fpiritus /àpientra , 
Sap» 7 . 7 . Chi ha bifogno di fortezza', la 
chieda a Dio, "e gli farà dohata ; fubito eh* 
io ho apertà U bocca a pregare , ditTe Da- 
vide", ho ricevuto da Dio rajuto ; Os meum 
aperui , ' (Sf aurati Jpiritum . Pfalm, 1 1 8 , 
1 . E come mar i lami Martiri àcquifia- 
Tono tam^ fortezza da refi fiere a’ Tìfah- 
ni fenon Coir Orazione > che ottenne lo- 
ro il vigore da fuperare i tormenti , e' la 
morte ? 

Chi s’avvale in fomma dì quefla grand* 
arme delt’ Orazione, dice S. Gìor'Gtìfo» 
ficmo : Kefcit mcrtem , tèiinqt4Ìt terras j 
Caios tntràt f convivit Deo (<»), Non cade 
in' peccato, perde l’afiTetto alla Terra, etì- 
rta a dimorar nel Cielo, e comincia ,(in 
da quella vita a godere ia converfazione di 
Dio. Che ferve dunque ad angufiiarfi talu- 
no col dire; Chi fa s’io fono IWilto o no 
ab libro della Vita? Chi fa fìfDio'mii darà 
là grazia efficace , e ia perfeveranza ? N/- 
hil foiicitì /iris y fed in emni orar ione y & 
òbfecratione y ' cum gratiarum aEiionè y pe4i 
tìones ihflrd!' innoiefcant apud Deum . P>6/- 
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Tiel yatore della PteghUta* 4p' 

Itp, 4. 6. Che ferve , dice T Aponblo , ' a 
confondervi in quefle angUflie e timori ? 
yu difcacciate da Voi tutte queOe folle* 
ciiodini , che, ad altro non vagliono, che 
afcemarviia confidenza « e a rendervi piti 
tepidi , e pigri a camminar per la via del- 
la Calure, Pregate, cercate fempre, e -fa- 
te fentire le vbfire Preghiere a Dio , e 
ringraziatelo^ fempre dalle promefle che v* 
ba fatte , di concedervi i doni' che brama« 
te ( fempre che glieli cercate ) , la gra- 
2Ìa efficace, U perfeveranza , la falute , e 
tuttqquel che defiderate . Il Signore ci 
ba p^i nella battaglia a combattere con 
Kemici potenti , ma Egli è fedeie nelle fue 
promeCTe, fopporta, che noi fiam com- 
battuti pib di quei che vagliamo a refifle- 
« : Pideljs autem Deus e fi , non pasietuf 
•Mps ternari fupra id quod potè fi is . j , Cor. 
io. I}. £* fedele, poichè^ fubiio (occorre 
chi P invoca. Scrive il dotto EmiiienfiCIì- 
mo' Cardinal Gotti, che -I ‘Signore non 
già (è tenuto per altro a darci fempre una 
grazia, che ba eguale alia tentazione; ma 
b obbligito , quando fiatn tentati , e a Lui 
ricorriamo, di fomminiftrarci per mezzo 
dejlà grazia ( che a tutti tiene apparec^ 
chiara , ed offerifee ) la forza badarne con 
cui pcdìacDO attualinente rendere 'ada ten'rf 
razione.* Tenetut Deus ^ cum tentarhur\ 
mbìs ad Eum confughatibus^ per grati am 
a Deo paratam ^ oblatam vires adfutu^ 
ras prab re y Ò* qua pojfmus refifiere , Ó* 
aHu'. refiftamus ^ omnia ‘ e'nim pofjumuS in 
£0 , qui nos CQnfortat pergratiam > fihùmìli- 

C ' rer . 
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jp . ,C/ipo 

^er petamus {a) . Tutto pofTìapo col. Di* 
vino ajuto,,che fi dona a ciafcuno' che 
omilmeme' Io chiede ; onde non abbiamo 
fcufa, allorché noi, ci 'facciamo vincere dal- 
’la ttniazionè . Refiiamo' vinti folo* per no» 
fita colpa , perché non preghiamo * Coll* 
Órazione ben fi fùperano tutte, le infidie e 
forze de* Nemici J i’er' Otationein cunSia 
noxia effUgaritur » fcrifie S. Agofiino (&) • 
Dice 3ernardino da Siena 4 che la 
Preghiera è un* Ambafciatrice^ fedele , ben 
nota al Re del Cielo $ e folita d* entrare 
fin dentro al fuo gabinetto « , 6 di piegare 
colla foa importunità l’animo pietofo de| 
Re a concedere ogni foccoFfo a^ noi mif<^ 
rabili* che gemiamo fra ’ tanti combatti» 
menti e miferie. in qUefia valle di lagri- 
me .* ifì Oratio Nuncìus jxdeiijfimulj fio» 
tt 4 S Regi f' qiti cubicuìum Regii adire ^ 
fua importunìtate piurn Regii afiimkm fié* 
èiete^ éf labofahtibui opem impetrate fo* 
iitui tfi (f)< Ci afiìcura ben anche Ifa» 
la, che quando il Signore feme le noftré 
Preghiere fuhito fi muove a compafiìone 
di noi# e non ci lafcia' molto piangere # 
ma n^llo flelfo punto ci rifporide< ed con- 
cede quanto gli domandiamo,. Plorant nem 
quaquafii piùrabìs i fniferans fntferebitur 
tuij ad ifocem ciàmerls tui ^ flatim ut a^^ 
dierif i Tefpòr^debìt ubi, Ij, 30. Ed ìit 
altro' luogo parla il Signore per bocw d| 

. ■— A ■ ' i ' « Il ‘ '( 


Ca) Card. Gotti Thtoì. to. i. de Gratta tri^ 

a . 1. 5. 3- »«. 30* , . 

S j^ug. Serm. de Orai, 

Berti. Serm. in Dora» 3 « • 


Ori Vaiati ,4^1U Preghiera ^ 'jt 

Geremìa » e dì noi lagnandoli dice : N««* 
quid Joìituda faBut fùm ' lfraeli\, aut ter* 
fa jefotina } Quarè ergo dixit Populus , 
ìàteus i Recejfxmus ^ non *ueniemut ultra ad 
tei Jer* 1. Perchè ( dice Iddio ) voi 
dite^ che non ‘volete- piti ricorrere a Me ? 
i^rfe la mia Mifericordia* è terra Oerile 
^r voi t che non fappia darvi alcun frot* 
to di graaie ? o tèrra tardiva « che renda 
il frutto molto tardi Con ciò il nodro 
amorpfo Signore volle darci ad intendere ^ 
Ch’ Egli non lafcia mai di efatidire> e di 
fobito efaudire le nodre Preghiere $ e con 
cib vuol anche rimproverar coloro « che 
làfciano di pregarlo per* diflìdenza di non 
edere efaoditi » • 

‘ Se Dio èì 'atòmettéde ad efporgli le no- 
fìre fupptiche uiia volti il mefe^^ por fareb* 
be Un gran favore» I Re della Terra dàn^ 
Yio tidienza poche volte V anno « ma Dio 
dà Tempre udienza» Scrive il Grìfodòtno, 
che Dio ila' continuamente 'apparecchiato-' 
à fentire le nodre Orazioni ; nè fì di mai 
éafb^ ' eh’ Egli) edendo pregato come (i 
dee, non efandifea chi lo prega! Detti pa* 
fatUs contìnue ad VocéM' Setvorum JuOrurrt 
tjì f net unguavt ut oportei ifocaìut nen 
òhaudivit {a) »* E altrove dice ) che ^iian« 
dò'noi preghiamo Dio* prima che termt- 
iiiamo di efpórglì le notire Tuppliche» £« 
gli già n’efatidifce» Sentper ohtinetar s et* 
è am dum adhuc oramut . Anzi di ciò no 
abbiamo la promeda di Dio mede fimo : 

C 2 A4* 


CO d*. Jo. Ckrjff, kom^ 5». in Matth* 


Adhuc )Uts ìoqtnntibus^ ^ego au^iam * ìf. 
é«j., 24. Il Signore, dice Davide, Ua vi-, 
cino ad ognun che lo prega , per com ta- 
cerlo, efaudirlo, e faWarlp : ?rope efl Do- 
'minus omnibus invocantibus enm ; 

Bm invocantibus eum in ventiate \ cto 
come, fi dee). Voluntaum timtmtum Js 
faciety ^ deptecationem exaudiet f &Jaf- 

vesfaciet illos , Pfal. 
quello, di col gloriavafi Mose dicendo . 
'Non eh alia Natio tam grandi , 
beat deos apptopinquantes ftbt ; ficut Ueus 
mfier'adefì cunBis obfecrationtbus nopr[S . 
Diuier. 4. I Dei de’ Gentili er»n fordi a . 
chi l’ invocava , petchV eran mifere crea-- 
ture, che niente poteano ; ma il nolird 
pio, che può tutto, non i/gii lordo alle 
nòfire Preghiere, ma fta fempre vicino a 
chi lo prega , e pronto a concedere tutte 
le grazie che gli domanda : In quacunque 
' die irivoemuero te , ecce cognovi , qttontam 
Deusmeut es . PfaJ, 55 - Signore i ^Keva 

il Salmifia) in cib ho conofciutp efiec Voi 
il nr>u: Dìo tutto Bontà , e Mtrericordia , 
in vedere che femprecht a Voi ticotro , 
iubito Voi nài foccorrete * - ‘ r j 

Noi fiamo poveri. dì tutto, ma te do» 
mandiamo, non fumo più pO'f®*'' ». _Sé «soi 
fiam poveri) Dio ò ricco; e 
ni^rale, dice rApoftolò,con chi lo chia- 
ma in ajato.* Dives ift omnes y q^* tnvo^ 
cant illum » È.om, io, 12. Giacche dun- 
que ( ci cforia S. - Agoftìno ) abbiam ^cne 

‘a>'ì'nrnU.":icSa,- non «rchUmoco. 



Del Calore della Preghiera * 

fe picctoie e vili, ma domandiamogli quat* 
che cofa di grande ; Ah Omnipotente peti» 
tis t aliquid magnum'. petite , Se uno cer* 
caffè al Re una vii moneta , un quattri* 
no, codui par che farebbe al Re un di* 
fonore . Air incontro, hot onoriamo Dio , 
onoriamo la fda Mifericordia , e la fua 
Itiberalità , allorché vedendoci così miferi 
come fiamo, ed indegni d* ogni benefìcio,, 
gli cerchiamo . nondimeno grazie . grandi , 
fidati alia Bontà di Dio , ed alla Tua Fe* 
deità , per la promefTa fatta di concedere 
à chi lo prega qualunque grazia che fili 
domarida : Quodeunque volueritit , petetis , 

& fiet voèis . Jo, 15, 7. Dicea S. Maria 
.Maddalena de* Pazzi, che *1 Signore 
femè. còsi onbratp , e tinto fi confoia quan- 
do gIPcerchiamo le grazie, c^é/in certo 
modo Egli ci ringrazia,’ poiché così allo* 

[ ra par che* noi gli apriamo- la via a bene* 
ficàrci, ed a contentare il-fuo genio ^' ch> 
è di far bene a tutti . E pérruàdiamnd , 
che quando noi cerchiamo le. grazie à Dio, 
Egfi ci dà Tempre piìi di quello, che gli 
' domàndiamò • Si qais indiget fapientia 
pojìuiet a ' Dea f . qui dat omnibus, àffluen^ 
ter, «re improperat . Jac» 1. 1 5, ‘ Cosi di- 
ce S. Giacomo , per dinotarci che Dioiion 
li cóme .gli Uomini avaro de* Tuoi beni; 
gli Uomini , ancórché ricchi , àncor'chV pii ' 
e liberali , fe dtfpenfano limbfinèy Tempre 
' fono ftretti di mano, e per Io piu dohano • 
meiio di ciò che loro ti domanda j perchè 
'la loro ricchezza, per' quinto fia grande, 
-Tempre è ricchezza finirà ; ónde quanto piò 4 
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danno, tanto piti lor vient a mancare. Ma 
Pio dona ì fuot beni , qqando è pregato , 
Affluenter , cio^ colla mano^ dando 

fempre piti di quello che gli fi cerca, per* 
che ja Tua ricchezza è inhnita , quanto più' 
dà, più gli retta che dare . Quoniam tu 
Domine fuavh , Ci" miiis , mi^ 

^ttcordiie omnibus JnvQCantJbut te , PfaL 
85. Voi mìo Dio, dicea Davide, _Cete 
t'Oppo liberale e cortefe con chi v* invoca i 
le mifericordie cHè Voi gliufate, fon tutte 
abbondanti , che fuperano le Tue dimande 

Jn quetto dunque ha da coufittere tutta 
la nottra attenzione, in pregare con con* 
fidenza , ficuri che pregando ' tt apriranno 
a nottro favore tuu’i tefoti' del Cielo 
PÌQC ftudeamus ( il Grifofìomo ), ape* 
riemus nobit Qalum . P* Orazione è un te* 
foro, chi pih prega, più ne riceve. Dice. 
S, i^onaventura, che ogni volta che l’Uo* 
inp ricorre divotamente a Dio colla Pre* 
ghiera ,, guadagna beni , che vagliono piti 
che tutto il Mondo; In qualunque die tu* 
(tatur homo oratione denota plus , quam 
•ualeat muti ^undus (<r) , Alcune Anime 
divote impiegano gran tempo in '.leggere , 
e meditare, ma poco attendono a prega-, 
le . Non ha dubbio , che la Lezione fpi*^ 
rituale, e fa Meditazione delle Verità 
terne (ìeno cofe^ molto utili i 'ma ‘affat piti 
utile , dice S. Agottino , b H pfegare i nel 
Uggere, e meditare noi intendiamo i no* 
ilri obbligò » ma coll’ Orazione otteniamQ 

la 
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Del Valore della Preghiera , 

b fornii di adempirli , Melius ejl orare 
atMm iegere ; in leSlione' ’ cognofcimui qute 
falere dtbemai ^ in orai ione \ accipimat ' qu^e' 
pùflitlamut (a). Che ferve ’conofcere cib’ 
che Clamo obbligati * à fire, e pòi non far- 
lo, fé non per renderci' pib rei innanzi' a , 
Dìo? Leggiamo, e meditiamo quanto vo- 
gliamo , non fodisfaremo mai ie noOre ob- 
bligazioni ', f« non chiediamo a Dio V ajmO 
per adempiVii . ' 

" E percib riflette S. Ifidoro , che in nion 
altro tempo il Demonio più s* affatica i 
diflorglierci' col penfìero delle cure tempo- 
rali , che quando G accorge , che noi Gia^ 
mo pregando, e cercando le grazie a Dio ; ' 
T*ttnc magie Diabotus' cogitationes ingerii » 
quando orantem afpexerlt {h)\ E perché f 
perchè vede il Nemico , che in niun altro . 
tempo noi guadagniamo più teforì di beni 
celefit , che quando oriamo. 11 frutto più 
grande dell’ Orazione mentale queflò è j il 
domandare le grazie, a Dio, che ci bifo- 
gnano per U perfevéranza , e per la faluté 
eterna. Per quello principalmente l’Ora, 
zione mentale è moralmente neceffaria all’ 
Anima per confervarG irt Grazia di Dio ^ 
perché fé la perfona non fi raccoglie in 
tempo della Meditazione à domandare gli 
ajatt, che le fon neceflari per la perfeVe- 
ranza , non Io farà- in altro tempo -; poL 
che fenza meditare non penferà a doman- 
darli , e neppure penferà al bifogno, che 
ha di chiederli, AilMncontro chi ogni gior**' 

C 4 no ’ 
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$6 . Capo IL 

no fa ia fua Meditazione » ben vedrà * bi* ' 
(•gni dell* Anima, i' pericoli in cui /i tro« 
Vì^f la necejfTìtà che ha di pregare e co* 
sì pregherà « ed otterrà le grazie^ che Io 
faranno poi perfeverare ,, e falv^rli . ,Dice« 
parlando di fé il P. Segneri t -.che a. prin- 
cipio nella Meditazione egli più (ì tratte- 
neva in fare affetti, che in preghiere, tra 
conofcendo poi ia neceflità , e P immenfo 
utile della Preghiera , indi in. poi per Io ' 
più , nella, molta Orazione tnentale ,ch* e- 
gli faceva , fì applicava a pregare . 

'Sicut pullus hirundìnis , fic . clamaio ^ 
^dicea il divedo Re Ezzecchia, //. j8. 

X pulcini delie rondini non fanno altro che 
gridare, cercando con ciò T^juto, e>T a* 
limento alle loro madri . Così dobbiamo 
far tutti • fe vogliamo confervarci la vita 
della Grazia; dobbiamo Tempre gridare, 
ch edendo a Dio foccorfo , per evitare, la 
n^* rte de’ peccato , e per avanzarci nel fuò 
Jcttiro Amore. Riferilce il P. Rodriquez, 
>.i,w i Padri amichi, ì'quali furono i noflri 
jji lini M ieflri di fpirito , fecero configlio . 
fra di loro, per vedere, qqal fofTe l’efer- 
■ cizio più utile, e più neceffario per la fa- 
lute eterna, e rifolfero effer’il replicato 
fpefTo la breve Orazione di Davide ; De- 
US in adjutotium meum intende. Lo fìeTTo 
( fori ve Ca filano) dee fare chi Vuoi' fai - 
varfi, dicendo Tempre : Dio mio ajuumì, 
Dio mio aiutami ^ Quello dobbiamo fare 
dal {Kincipio, che ci Tvegliimo la matti* 
na, e poi Teguitarlo a fare in tutti i noTlrt 
blTognl , ed in tutte le applicazioni ,' ia 

cui 
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Del Valore delta Preghiera , * 

cui ci troviamo, 90SÌ rpìrituili , come, tem- 
porali ; e più rpecial mente poi qinrrdo ci 
vediamo moleflail da qualche lentazìotie , 
o pafifione’. Dice S. Bonaveniora , che al- 
le folte piti predo fi Ottiene la grazia con 
ooa.brere preghiera, che con molte altre 
opere bubne I i^aridoque citius krevi orario* 
ne atìquìs obtinet ^ quod piis opertbus vix 
obtineret , (^) Soggiunge S. Ambrogio, 
che chi prega, mentre prega, già ottiene; 
potchè lo fterfo pregare è ricevere : Qui 
perita Deo.dum petit , accipit ; ipf^m nam^ 
f accrperc. (b) Quindi fcrif- 
te i-Grifodomo, cheinon f \ h pii, potente 
di un Uomo che prega, Nibil patenti us ho» 
mine orante; (c) perché coflui fi rende 
partecipe della potenza di Dio. Per falire 
aiU perfezioné , dice^ra S. Bernardo , vì 
Infogna la meditazione -, e la Preghiera ; 
,^oiJa meditazione vediamo quel checlmàn- 
Vr’ preghiera riceviamo quel che ci 
DI logna .* Afcendamut meditatione , ér oratia* 

ne; il la docet quid deftt , biez. ne deftt obli* 
net . . 


Il J^alvarfi in fomma lenza pregare’^ dif- 
ficili iTimo, anzi impdflìbile ( come ' abbiari» 
(f condo la divina previdenza or- 
dinaria ma pregando , il falvarfi è cofa 
ficura , e facililtima . Non \ necelTah'o per 
falvarfi andare tra gl’infedeli a dar la vi- 
la ; non è neceflario ritirare ne’ deferti a 
cibarci d’erbe. Che ci ruoJe a dire,: Di» 

^ T . mio 

‘p’ 

' > D-emetr^ 

sT. Chrjff. Serra, i. de. S. Andr.aa ^ 
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tnio aiutami , Signore aflìnimì j àbb! .pie* 
tà di me? vi è cofa più facile. di qiieÓa f 
e queOo poco baflerà a falvarci x 
mo attenti a farlo. Specialmente eforta S, 
Lorenzo Giafìiniani a sforzarci di fare ora* 
zione almeno in principi* di qualunque a-' 
zione ; Connbenium ejl y ut in primorciia. 
faitem cujuftjus operis tHrigàiìtr oratia , . 
Attefla C,^^Tìano , che i Padri antichi efor^ 
tavano fommamente il ricorrere a Dio 
con brevi ma fpefTe preghiere . Ninno fac- 
cia poco conto ( dicea S, Bernardo ). del, 

U Tua orazione y giacchi ne fa cónto Id- 
dio y il quale o ci dona allora cib che cer- | 
chiamo y o ciò eh' è piU utile per noi 
fiemo parvipendat orationem fuam y quid \ 
Deus non parvipenàit eam , . aut dahit 
^o4 pt tìmus y aut quod novìt utìUux ( ^ ) • 

£d intendiamo y che fé non preghìa* 
snoy per noi non v'h feufa, perché la gra* } 
aia di pregare ^ data ad ognuno^' in ma* 
na nóflra Ha 1* orare Tempre che vogliamo y 
come di fé parlando dicea Davide Apuà 
me otatio Deo vitee mea , dicam Deo.^ fuf- 
ieptor tneut et, P/. 41. i2. Di queflo pun- 
to fé ne parlerà a lungo nella Seconda 
Parte y iu cui farò chiaro abhaflanza y che 
Dio dona a tutti la grazia di preste» ac- 
ciocché pregando posano poi ottenere tut- 
ti gli aiuti y anche abbondanti» per ofTer* 
vare la Divina' Legge » e perCeverare fino 
alla morte. Perfora dico Colamente y' che 
U non ci falvetemoy tutta la colpa far^ 

la 
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S, StrnCSem. de H^adrsg,' ^ ^ I 
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Del y alate della Preghiera, 5P 

la nofìra , e folo pef noi mancherà , per* 
ch% non avremo pregato. 

CAPO IH. • ' ■ 

. 

' • • '1* 

■ Delle Condiziani della Preghiera*, ' - 

A Men ^ Amen dico vohis ^ fi quid pe» ' 
tieritis Patrem in nomine meo , da*' 
bit vohit, Jo, 14. 14. E' promefTa dunque di- 
Gesù Crirto , che quanto in nome Tuo do-’ 
manderemo al Padre , lutto il Padre ci 
concederà ; ma fempre s* intende , quando" 
domanderemo ■ colle dovute condizioni J 
Molti (dice^'S. Giacómo ) cercano^ e noni' 
ottengono , perchè malamente cercano r 
Petitis , Ó" non accipitis , eo quod male 
petatìs . Jae. 4. 5. Onde S. Bifilio feguen-' 
do il detto dell* Apposolo dice: Ideoquau* 
doque petis , & non accipies , jqitia petpe, 
ram pofiulafti , vel infideliter y vel levitar 
ilei non conferentia tibi vel deflititijìi (4) . 
Infideliter y ' zxoh còn poca fede ^ o fia 
poca confidenza. Levitar, con 'poco defide* 
rio di aver la grazia . Non conferentia ubi , 
cercando beni non giovevoli alla l'alute . 
Vel défìitifli, fénza perfeveranza . Pertanto 
S. Tommafo riduce a quattro le condizioni 
richiede nella Preghiera ^ accìocch’ella ot- 
tenga il Tuo effetto : cio^ che V Uomo do- 
mandi Pro fé ) necejfaria ad falutem y pie, & 
perfeveranter * {b) 

C 6 La., 
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Ca^ X. Bafi Confi, Mon. cap. fin * . 

X. Tbom, 2, 2. q, 83. a. 7. ad 2. 
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ih Capo III. 

JLa prima cbndizion« dpnqne della Pre- 
ghiera ^ , cht fi faccia prò /? ; poiché l* . 
Angelico tiene cìie un' Uomo non pub ' 
impetrare agl) altri car copdisno la vita 
eterna» e per confeguenza neppure quelle 
grazie, che s/ appartengono alla loro falu- 
te; mentre la promefia ( come dice ). fla 
fatta nqn per gli altri » ma fo la no ente , a 
coloro che pregano; Daifh voifts. Ma cib, 
non , olla me ^ vi fono molti Dottori { a \ 
che tengono l’oppoOo % appoggiati full’ao-.* 
torità di S. BafitÌQ , il quale infig^na / che’ 
r Orazione in virtb della “Divina promeC*^ 
fa ha infellibilmenre il fuo cffpiro, anche' 
per gli altri per cui fi. prega , purché gli 
altri noq vi, mettano, politivi irr.pedimea** 
to E fi fondano Tulle Scritture : Et or/i* 
>tf prò in vicem , ut /al vernini tnultum 

enim val.et orai io, fufti a/fldua . Jac,. 5. !(>., 
Orafe pra perfeqt^entibiis , 0 * calumnianr 
sibus vos., Ìmcoì 6. 29. E meglio fui te-' 
ilo dì S, Giovanni : Qui [eh fratrem/funn^ 
peccare, peccai um non ad niottem petat ^ 
0* dabjtitf et vita peccanti non ad mop-' 
lem . I. /o, 5. i< 5 * Spiegano , quel Peccanti: 
non ad. martem\ S,. Agofiino , Beda , 
À.mbrogio,. ed altri C ^). » purché quei pec? 
oatore non fia tale che intenda di viver» 
t-e oflinato fino alla morte ; poiché per co^ 
i 9 ui^ fi richiederebbe un^ grazia molto tlra««. 
arginarla ^ pel reflo per gli altri peccato- 
ci , non rei di tanta malizia l’ Apoflola 

^ ‘ ' prò-" _ 

yC^')^oVn\ a Lapidel/d'f tviàl ^oiet» Uairerf \ 
^ aia . 

Vide ttpud. Caltnet in. lacn 0%. 
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T>eìle Condizioni delia Preghiera . éi 

promette a chi p-r effì Drera u 
converfione , PeL ‘ 5 

,peccanri. * ^ dabitut > et vita 

recc?tOTi‘°"', f*® ' “’V' a’- 

r^ccatori, e fooo molto gradite a Dio; a 

ra'coL noVgit 

vcomanddoo i peccatóri , come fé ne ^ 

Se r^"(T*' ***"“ de’ Pazjì' 

«ntn colle lo,, Oe„/o, 

V M, ^ ' > fcflcceihro divorai. 

"• “a, fl'Wtalmente ciò lo defideri irsT 

cordi perchè ani /« z • 
peccami F In ó a favore dd^ 

alla ttìf dot ' ^^St^ore un giorno. 

fionfSi Gea? Crlf*®"’ <• '* 

» />rrc/d ricorrete ad ella -w ; . '*^^*7 

W*/o alle n d * ■ / 'VI ^orge- 

C mettetA t Crsaiure y che pertfcono ^ 

ulnfiamm*,'”? ?" •' Q"''»'' <a SlO^ 

H’il si^TiirìiTl K.-0 'r&”“ 

Redentore ner K ^ u Saogué del 

per defiderLTfi**'^!^’ ® confoma.. 
.dicendo.- che x*®*'®. «^on^^erHone 

mmeì'^'Z Crrdi/«rr „ 

'Ute\ Del ^ *®” po/fr/a 

/ ra Del ria© £IU m o^qi efcrcizio rac^,. 

, ' * .•■•'■■.■ r I d 
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éi Capa III, 

comandava i peccatori a Dìo» e fcrìvefì 
nella fua Vita , Che quafi . non paflàva ora 
del giorno» che la -Santa non pregafTe per 
eflì ; frequentemente anche levavafi di 
mezza notte» ed andava ai Ss. Sagramen- 
to-a pregare per li peccatoti/' e condotta 
ci6 una volta fu ritrovata a piangere di* 
rottamente , ed interrogata perchè ? rifpo- 
Je j Pefchè mi pare di non far niente<-pcf‘ 
ia fallite de' peccatori , Giungeva ad offe- 
riru per la loro converfìpne a patire an* 
che le pène dell* Inferno , purché ivi noti 
ayefTe a odiare Dio ; e plb volte fu com- 
piaciuta da Dio d* effer afflitta con gravi 
dòloft ed infermità per la falute de* pec- 
catori . Specialmente, pregava per. li Sacer- 
doti, védendo che la loro buona vita era 
cagione della falute degli altri » e la mala 
vita cagione della-ruina di mólti-; e -per* 
ci6 p^c^atva ij Signore « . che puntile le col- 
. pe loro fopra di Lei , dicendo : Signore^ 
fammi tante volte- morire » e tornare a vi,, 
vere » fino ck' io foddtsfaccia per e[fi nlla 
tua Qiufìizia , -E narrali .nella fua Vita , 
che la Santa colle fue Orazioni liberi tgià 
in fettt molte Anime dalle mani di Lu. 
cìfero, . 

Ho voluto dire qualche cofa più parttco^ 
'lare, del ^ zela di' quella ^Santa . Del relìo tut- 
te J* Anime , che fono veramente innamo- 
rate di' Dio, non celiano di pregare per li . 
poveri peccatori'-. 'E com’h. pollrbile, cho 
ona perfona-che ama Dio ^ vedèndo rAmo- 
• re eh* Egli porta all* Anime, e quel che ha 
^Uo e patito Gesti Grillo pec.lalorol^late* 


Ti^lìs Condiziom della Preghiera • 6$ 

e*l defìderlo che ha quefto Salvatore, che 
noi preghiamo per Mi peccatori ; com* è 
pofTìbile , dico , che polla poi vedere con* 
indifferenza tante povere Anime, che vi- 
vono* fenza Dio fcbiàve dell" Inferno. , e 
non muoverfì , cd affaticarfi a pregare fre- 
quentemente il Signore a dar luce e forza’ 
a qu«l!e infelici , per ufcire dallo (lato mi- 
ferabile in cut dormono,' e vivono perdu- 
te ? E' vero, che Dio non ha prqmefTo di 
efaudìrci , quando coloro, per cui preghiamo* 
mettono poGtivo impedimento alia loto 
converfionei ma molte volte il Signore per 
fua bontà a (riguardo delle Orazioni de* 

Tuoi Servi con grazie (Iraordinarie (ì à 
compiaciuto di ridurre a (lato di faiute t 
peccatori più accecati ed orti nati . Peq 
tanto non lafciamo mai nel dire o fentìe 
la Mertfa * nel far la Comunione , la Me- 
ditazione , o la Vifìta al Ss. Sagfamettto ^ 
di raccomandar Tempre a Dio t poveri 
peccatori . E dice un dotto Autore , che 
chi prega per gli altri , tanto più predo 
vedrà efaudite le preghiere , che fa per 
fe flclTo. Sia detto ci6 di paflaggio , ma 
ritorniamo' a vedere T altre condizioni * 
che richiede S. TomoiaCo , acciocché abbia 
effetto la Fréghtcra , ■ 

altra condizione che il Santo .affét- 
gna , ^ che (ì domandino quelle 'grazie*,, 
che bifognano alla faiute , necefjaria ad 
[alutem ; ' poiché la premeva alla Preghiè- 
ra non è fatta per le grazie temporali * 
che non fono 'neceffarie alla faiute dell* 
Anima « Dice S, jAgortino Tpiegando le 
’ ■ ^ parO' 
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parole del Vangelo in nomina meo « tife-. 
rite dì fovra , che non peiitur in nomine 
Salvatori s « ^uicquid peti tur .. contea ta» 
tionem falutis {a). Alle volte noi cer- 
chiamo alcune grazie lemporali , e Dio 
non 'ri efaudlfce ; ma non ci efaudifce 
( dice lo Hiflo S. Dottore ) , perché ci ama ^ 
é vuole ufarci mifericordia : Fideliter fup~ 
flicans Deo prò necejfitatièus bujus vita ^ 
^ mifericotditer auditur , , mi/ericordi» 

ter non auditur i quid- enim Infirmo fit 
utHe^. magis n'ovit Medicus y quam JEgror 
tus , (6) Il Medico che ama Tlnfermo , 
non gli concede quelle cofe , lé quali vede 
che gli farebbero nocumentc) , Oh quan|.i 
fe fo/Tero infermi , o poveri , non- cadt- 
rebbero ne’ peccati, in cui cadono eHen- 
do fani , o ricchi / E perciò il Signore a 
taluni , che gli cercano - la fanìtà del coi* 
^0 , o i beni di fortuna ^ Egli ce li nega, 
pefchò P ama : vedendo che quelli gli fa- 
rebbero occaGone di perdere la . Tua Gra- 
zia , 0 almeno d’intepidirG nella vita 
fpirituale , Dei relìo con ciò', non inren- 
diamo dire , effer^ difetto il chiedere a 
Dio le cofe nèceflarie alla vita prefente , 
per quanto convengono alla felote eterna ,, 
‘come chiedeva il Savio: Tribue tantum 

vibiuì meo neeejj^ria', Prov. '30. Nè è 
difetto, dicq S, Tommafo (c) , Pavera 
|ter tali beni una follecirudine ordinata ^ 
difetto (la nel delìderare e cercare que- 

m 

. ^ • ? * . 

f a ì J'. Aug. traSÌ. ioa. In Joan^ . ^ 

c bi Idem torà. 3. cap. aia. -- 

J*. Thorth a. a., q* 83. a. 6 *. ' 
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* Delle eondìvoni della Vregbìeta , 

fi! beni temporali come principali , e i* 
ater per effì ona (ollecitudine difordina- 
ta , come in efli confìfiefTe tutto il . no> 
èro bene, • Perciò quando noi domandia* 
ino a Dio quelle grazie temporali , dob* • 
biàmo domandarle Tempre con ralfegna- 
zione , e colla condizione » Te fono per 
giovarci all* Anima ; e quando vediamo 
che *1 Signore non ce le concede , tenia* 
ino per cecto eh* ElTo allora ce le nega • 
per i* amore che ci porta , e perché vede 
che. ci farebbero danno alla falute fpiritua> 
le é , . 

Molte volte noi cerchiamo a Dio che 
et liberi da qualche tentazione pertcolofa ^ 
e Dio neppure ci efaudifee , e permette 
che la tentazione feguiti a moleftarci . 
Intendiamo , che allora Dio ciò , permet» 

-re anche per nolìro maggior bene .. Non 
fono le tentazioni , ed i^ mali penlìeri-^ 
che ci allontanano da Dio , ma i m?\li 
confenfi • Quando 1 * Anima nella tenta- 
zione fi raccomanda a Dio , e col Tuo 
ajuto refìlie » oh com* ella fì avanza al- 
lora nella perfezione t e viene a più lirirt- 
. gerfi con Dio ! e perciò il Signore non 
r efaudifee. .Pregava S. Paolo .iPantt* 
mente per effer liberato dalle tentazioni 
"d* impurità : Datus ejì mibi Jlimuius cor-, J 
all mete , Angelus fatante , qui me cela^ j 
pbizjtt ; propter quod ter Dominum roga\ 
vi y l*t dijeederet a me , z. Cor. 1 2. 7. Ma | 
il Signore gli rifpofe , ti balla di aver la 
mia Grazia.* Sufficit libi gratta mea^ Sic- 
ché anche nelle tentazioni dobbiamo prega^ 

^ 1 
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Ù • ' Capo UL' - ' 

ré Dio con raffegnazione > dicendo ; Signo- 
re, liberatemi da queiia 'moleftia, fé èfpc* 
diente il liberarmene ; e fe no , almeno da- 
temi P aiuto per refiliere.' £ qui fa quel 
che dice S. Bernardo, che quando noi cer- 
chiamo a pio qualche grazia. Egli p ci 
dona* quella , *o qualche cofa piùl Qtflé di 
quella. Dìo molte' volte ci laida a patire 
nella tempefla, aflin di provare là 'nòlirà 
fedeltà , e per noflro maggior profitto . Serri» 
_bra*'che allora Egli fia Tordo alle nolìre pre-’ 
ghiere ; ma nò , ftlamo ficuri , che Dio al- 
lora ben ci lente , e ci ajuta di naTcoTìo , 
fortificandoci colla Tua Grazia a refiOere ad 
ógni inTulto de’Ncmici. Ecco come Egli 
fielTo ce ne adìcura per bocca del Salmilia ; 
In tribulattQn* invocafìi me y (7 liberavi te\ 
exaudivi te in abfeondito tempeflatis , probam 
vi te 'apud aquam ContradiEiiooif , P/. 8o. 8, 
L’ altre condizioni finalmente i che affé-, 
gna S. Tommafo alla Preghiera , Tono che 
fi preghi p/V, & perfeveranter , P/> s’ inten- 
de con umiltà > e confidenza ; perfeveran* 
tefj lenza lalciar di pregare fino alla mor- 
te , Or di quelle condizioni , cio^ dell* U- 
mìltà. Confidenza,' e Perleveranza , chq 
fono le pih necefìarie alla Preghiera , bilo- 
gna qui di cialcuna diniotamente parlarne • 





s. I, 
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^ ^ DetVVmìlti fon etti Ji dee pregare ^ ' 

" * ' » 'ì ' I J .. 1 

* T L Signore bèll* gaar^ le 'preghiere^cfi^ 

I Servì, ma' de* Servì' umili , k'ef» 

j pexit in orationenr hamifium , Pf, loi'* 

18. Alirimenti non le riguarda, ma le ri- 
butta ; Peus fuperbis refiflit , humitibus 
aatem dat gratiam, Jae, ^ d. Dio non fen- 
te le orazioni de* Superbi , che conBdano 
nelle loro forze, e perciò gli lafcta nella 
! loro propria miferia ; ed in tale flato e(Ti 
■privi del Divino foccorfo fenza dubbio fl 
! perderanno. Ciò piangea Davide; 

f uam éumi/iarer, ego deii^ui\ Pf, u8. Ó7, 

0 ( diceva ) ho peccato , perchè non fono 
flato umile, E lo fleflo avvenne a S, Pie- 
tro, il quale quantunque foffe flato avvi, 
fato da^ Gesù Criflo , che in quella not- 
t* tutti eflì Difcepoli doveano 'abbando- 
nano ; Qmnes vos feandalum patièmini in 
me in ipa noHe. Matth, 26. >j. Egli non. 
dimeno, ìn vece di conofcer la Tua de^ 
bolezza, e di domandare ajuto al Signo- 
re per non eflergli infedele, troppo fidan- 
do nelle fue forze , difle che fe tutti l’ 
a venero abbandonato , egli non I’ avrebbe 
mal lafciato ; £t fi om»es fcandalizati ‘ 
fuertnt tn re , egO; nmquam fcandaliza^ 
ber. Ibid, jj. E con lutto che il Reden- 
tore dì nuovo pariicolarmenie gli predif- 
fe , che in quella notte prima di cantar# 
il gallo t* avrebbe qegato tre volte 4 ‘Pnre 
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^8 ,t Capo ' Ut» - \ 

fidando al Tuo animo , fi vamb dicendo .* 
"Etiam fi oporxuerit me mori tecum ^. ‘mn 
te negato , ^atth, ibrd, 35. Ma che 
venne ì appena il miferabiie ^ nelle «ca? 
fa del Pontéfice entrò ^ e fa rimproveraci 
Ca per difcepolo di GesU Crifio , egli tre 
volte in fatti lo negò con giuramento^t 
dicendo di non averlo mai conqfciuto ; tf 
iterum negaytt cum juràmento : Quìa n9$ 

nove hominem . Mat» 26, 72. Se Pieità 
fi folle umiliato , e avefie domandata al 
Signore la grazia della colhnza , non.l^ 
avrebbe negato . 

Dobbiamo tutti perfuaderci » che'.nù 
filiamo come folla cima d* un monte , fof* | 
,pefi full’ abifib di tutti ì peccati ) e fofl^ 
nuti dal folo filo della Grazia i fé quello 
'filo ci lafcia , noi certamente cadiamo in 
tale abiffo , e commetteremo le fcelle* 
.raqgini pili orrende . Nifi quia DomioM 
adjuvtt me , paulo minus babitaffet h 
Jnferno anima me a . P/ 9}. 17. Se 'D:0 
non mi avelfe Tocco rfo » io (arei caduto in 
mille peccati , - ed ora ftarei nell* Infer- 
.noi cosi dicea il Salmifla, e cosi dee .di- 
re ognuno di noi . Quello intendeva ao- 
.cera S. Francefco d’ Alfifi, quando dicea.» 
eh’ elTo era il peggior peccatore del Mon- 
do. Ma , Padre mio '( gli difle il Compa- 
gno), quello che dite non .è vero; vt fo- 
no molti nel Mondo , che cé^rtamente fon 
peggiori di voi . Sì eh’ ò iroiTpo vero quel 
che dico ( rirpofe il Santo ) perchè fe 
Dio non, mi tenelTe lé mani fovra » io 
commetterei tutti 1 peccati • 

JE* 
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I DslU Condì ztoi^t delta Preghiera, dp 

I E^di fede^ che fenza l’ ajuto della GrazU 
I non polifìacno noi fare alcun’opera buona 9' 

I e>neppure avere un buon ' penfìerd . Sjae 
I Gratta nuUttm prorfus , Jtve togitando , "/?•' 
! ve agendo , faciunt homines bonum , dì> 
'cea S. AgoOino {a)» Come T occhio non’ 
può vedere fenza la luce , 'còsi (diceva il 
Santo ) rUomo non pub fare ^alcun bene,' 
fenzaMà Grazia. £ prima già lo dilTe 
1 ? Apoftolo ,* Non quod fufficierUet ^ fimuf 
cogitare aiiquid a nobis quafi ' e* nobis 9 
fed /uffitientia nofìra ex Deo ejì , 1, Cor» 
J.5. E prima dell’ Apoflolo lodifTe già Da* 
vide : Nifi Domtnus tedificavtrit domUìn % 
ta vanum laboraveruut 9 qui tedifìeant e am • 
Pfi 1 16. 5* Indarno fi ^afTaticé l’ Uomo a 
farli Tanto « fé Dio nón vi mette la fui 
filano . Nifi . Dominut cufìodierit civìta- 
ttm , frujìra vigilat , qi^ cujìodit tam ì Ib» 
Se Dio non cufiodifce l’Anima da’ pec*' 
cari 9 in vano attenderà ella a cnfiodirfi 
colle Tue forze . E perciò fi protefiava 
poi il Santo t’rofeta j Non énim ift ara* 
enee fpe'rabo , Pf. 4J. Dunque non vo- 
glio ipefare nelle mie acmi, aia fplo in' 
Dio, che può falvarmi.. ' ' 

< Onde chi ritrovali fatta qualche cofa 
di bene, e non fi trova caduto in mag- 
giori peccati di quelli, che ha commeffi 
dica' con S.' Paolo ; Grafia àutem Dei 
funi i 4 n quoti fum • l. Cor. 15. ló’. E pec 
la OelTj ragione non dòò iafeiar di trema-' 
re, e temer di cadere In, ogni occafiorie • 

■ Ita- 

(a) J*. Aug. de Corrept. & Grat, cap. x. 



f». , Capo ììì, . . . 

haque^ qut ^exififm/it ' fiate ^ videai 'ine^ Csi> 
iat, I. Cor. To 12. E con cià Apofìob 
vuole avvertitci > ohe fta in"|ran ‘ pen'cò- 
lò di caduta 1 chi (ì tiene (icuró di fion 
cadere;' £ ne aflfegna hi ragione in' atfcro 
luogo , dove dice J Nam fi i^uh fxìflimat 
fe aliquìd effe i' cum nihtl fity ipfé fe Je~ 
dacie * Calati, ' 6 . Onde fcrìflfe' fargia* 
mente S. Agofli<no ì Multoì impedii à fif* 
imitate ptàJumpUo firìmiiatis ; nemo 'erit 
adeo firmUs\ nifi qui fe ' fentti infitmUin, i 
Serfn, ij. de Verb, Dcm.%% taluno dice' ai 
non aver timore V è fegno che cofltìi/ fida 
in fe ncfTo) e rie* foci ' propófiti fatti Vna 
queOi con tal confidenza periìtciofa da se 
tìiédefimo viert fedotto'i perché fidando heP 
le proprie forze lafcià di temereve non'te* 
mendò. lafcia di taccomandarfi a Dio’^ ed 
allora 'certamente caderà i Così pari- 
mente bi fógna j che ciafcnno'fi guardi ''.df 
ammirarfì con qualche vanagloria tié’ pcc** 
tati degli altri ; dee allora prò 'preflo iém 
nerfi in quanto a se per peggiore degli ‘aU’ 
tri, e direi Signore fe Vói non’ mi ave^ 
fie aiutato 4 io aVrer farlo 'peggio / Àfìri-' 
menti permetterà il Signore in cafligo def- 
la fua Superbia , che cada' in colpe mag- 
giori é più orrende* t*er tanto ci aVvìia 
P Apoflolo a procurarci l’etertla Talute / 
ma come f fempre temendo ^ e treman- 
do : Cam 'fnetu ^ 'tremore vejitafn foia» 
tem operamini é Philip.' ì. il. Sì,' perchè 
quegli che molto teme dì cadere y diffida 
delle foe forze , e perciò riponendo la fua 
confidenza in Dio ^ a X.ui ricorrerà ne* 

' . perì* 



Df//ff Preghera i 

florìcoli \ Dio lo (occorrerà > e co$l vincerà 
le .tentazioni » e il falveràé S. Filippo Ne- 
t) ,, camminando un giorno p$r Roma ,. an<« 
4ava dicendo , ’Son difperato ;:*.tin cerie^Re- 
Ugiofo Io coirete « ma it Santo allora dif- 
f§ i Padre wiOf fon di fùèr aio di mi ^ -mà 
confido in Dio., Così biiogna , che facciamo 
noi , Ce vogliamo fai vare! } bifogna che vt- 
viamo fempre difperati delle noftre forae », 
foich^ cosi f:icenao « imiteremo S* Filip*. 
pa« il quale dal primo momento che 
sliavaG la mattina , diceva a Dio i . Signp* 
re , teneté oggi le mani [opra Filippo per* 
che f e nOi Filippo vi.iraiifee\ 

' Qoefìa dunque per concludere è tutta la 
grande fcienza cf* un CrifHano , dice S. A* 
goGinOi il conofeere che niente egllè^t # 
niente ^ub .* Hoc efl ma magna, feiemia^ 
ffire quia homo nihil ejl, (a) Perchè cosè 
non cefferà df procurarfì da Dio colla pre<« 
ghiere quella forza , che non ha ^ e che gli 
bilpgna per reGfìere alle tentazioni^ t per 
fare il berle. ; ed allora farà tutto, ctil fpc* 
còrfo di quel Signore ^ che. non fa, negin 
hientje a chi lo prega con- Umiltà. Órdtia. 
humtitétnùt fi nubei penetrabii j & . non di^ 
feedet^ doaCC Alhjfimut afpiciat * £cc//, J5, 
2 i< La Preghiera d* un* Anima umile pene- 
tra i Cieli 4 « ptefeotandofi al Divin Tro» 
no , di là non parte , fenza che Dio la guar. 
di, e Pefaudifea* £ Gali queG* Anima rea 
di quanti peccati G voglia, Dio non fadif- 

prez- 


za) J*. Aug. in Pfal. ye. 
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71 ►. ' ■ Capo tit. ■ ’ ■" • 

prezzare bn .Cuore che' fi' omiita ; Còr con» 
tthum Cb* hufAiliattum Detti non defpicìet . 
lyi 50, Deus fùperhis refijUt , humiltbus au» 
tem'daf pattami Jaa 4. 6 . Quanto il' Si- 
gnore ^ leverò co* Superbi , e refifie aille lo» 
lo dimahde, -altrettanto è bentgtio e libera* 
le cogli Umili . Quefio appunto diffé oo 
giorno Gesli-Criftò a S. Caterina da Siena: 
Sappi o Figlia» che chi umilmente perfeve* 
ra a chiedcrmil le grazie, farà acqui fio di 
tutte le MXtxh : Scito Fììia f quoti Anima per» 
féverant.'in burnì li oratione adipifcitur orh» 
nem virtutem . (<r) 

.Giova -qui addurre un bell* avveriimetiÀ) , 
clip fa all’ Anime fpitituali, che defiderdno 
di farfi fante, il dotto e pìiffimo Monf. 
Falafox Vefcovo' d’Ofma , in una Annota- 
zione che- fa folla Lettera X Viti, di & 
Térefa * Ivi la Santa feriva al fuó ConfeU 
foie e' gli dà conto di tutti ! gradi d’ora* 
zione fovvrannatorale, con eòi il Signore 1* 
avea favorita . All* incentro il mentovato 
Fréiato fcrive, che quefie grazie fovrauba* 
turali che Dió fi degnò di fare a S. Terefa, 
ed ha' fatte ad altri Santi , non fono neceffa* 
vie per giungere alla fantità ; .poiché molte 
Anime fenza di loro vi fonò ben giunte ; e 
per contrario molte vi- fono giunte , e pòi 
fi fon dannate-. Pertanto, dice effer cofa fu* 
per, fina, anzi préfuoiuofa il defideraree cer* 
care tali doni fovrannaturali , mentre la ve* 
ra e 1* unica flràda per diventare un* Ani- 
ma 

CO Ap. Èhf, in Cenci, cap.,t> - ! 
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Delh condizioni Preghìert^^ f i 
I da (aiifa è 1’ efercitarfi nelle' virtù » e nel- 

i’ amare Dio; ai che fi arriva per mezzo del* 

I r.Q^zione , e col corri! pendere ai lumi 'ed 
a^ri di Oiq , li quale altro non vuole ciré 
^ vederci fanii: ' H^c'ejl enim volttntas Dei 
I ^anSiificatJo veflra, 1 . Téfjf. 4. / 

Quindj ittiuùdetto pio Scrittore, . pir- 
lando de’ gradi dell’Orazione fovrannatù* 
tale,’ di cui fcrìvea la Santa, cioè dell’O- 
razion di Quiete, del Sonno e Sufpenfio* 
ne delle' potenze , dell’Unione, dojl’'Eai»- 
pì Ratto, del Volo, ed Impeto di . 
ipirito, e della Ferita fpìrituale ; raggi*- 
mente fcrìve e dice, che in quanto all* 
Orazione di Quietè , eib eh* noi dobbia- 
mo defiderare e *domandar‘è a Dio * è che 
ci ^liberi dall* attaco e dal defiderio de* 
beni, mondani che non danno p><ce, ma. 
apportano inquiete ed afflizione allo fpiri- 
to. l^anitas vànitatùm ( bdn li chiamo 
Salomone ) ,. <Sr fpitùus Fede.' 

i» t.4* Il cuore dèit’ uomo non troverà 
mai vera pacti le non li’ vuota di rutto 
CIO che non è Dìo', per Tafciare tutto il ’ 
luotjo al di lui fante Amore', àcciòcch’ E. 
gli folp tutto lo poflìeda. Ma ciò l’Ani- 
ma dà le non può lario ; bi fogna >; che r 
ottenga dal Signore con rcpirca'té preghie- 
I rè. In quanto ai Sonni» , e Sàjpen/tone dd- 
ie potenze \ dobbiamo 'ctiiedere a Dio la 
I grazia di tenerle fopite per tutto il‘iempo- 
I rale , e folamente rvegliate pèr'confidérare ' 
i la divina Bontà, e per ambire l’Amor 
Divina, èd i benr eterni. In quanto all* 

; Unione delle potente , ^preghiamo che ci do- 

O ni 





74 , Capo ÌIT, 

Ai la grazia di non penfare » di non cerèa* 
T* t e di non voler* , fe non qpelfo cbe 
vuole Iddio ; poiché tutta la fantità , e la 
perfeiioR deli’ amore confine neliSnire la 
noflra volontà còlla volontà del Signore . 
U quinj^ 3t\V ÈJiafi ^ e Raìioi preghiamo ! 
Dio che ci tragga fuori dall* àtnor dlfor* I 
’dinato di noi fìeni,.e dèli* creature ^ per ^ 
tirarci tutti a Se * In guanto al hlo di 
fpiynà ^ preghiamolo a darci la gtazia di 
vivere tutti nafccaii da ^uefto Mondo ^ è 
Ut come fanno i Róndini ^ che aucfae pct 
alifìientarri non fi fermano folla tèrra j ifeà 
volando ptcndono il loro alimento r viene 
a direj che ci ferviamo di quelli beni tetti* 
poràii per quanto bifogna à foftentar la 
.vita.i ina Tempre Volando j fenzà fermar^ 
ci mila terra a cercate i culli mondani i 
In quanto Impeio di fpirito ^ preghia- 
mo Dio , che ci doni il coraggio e la for- 
tezza, di fatei vlòlenza'^ quando bifogna i 
per refifiere agli alfaliì de’ Nemici , per 
fu pera re le paflìohì ^ e per abbraecfote H 
patire ahehe in. mezZo alle defoiazioni e 
^dj fpirìtuan . In quanto finalmente alla 
F trita «’ amore , ficcome la ferita còl fuo 
dolore rinnova fetnpre alla l?eribna la mfe 
mona dei fuo malev cosi dobbiamo pre* I 
gare Iddio di ferirci talniehté il cuote col | 
ino faoto Amore ^ che abbiamo fempTò a 
della fua Bontà 4 e dell* affetto | 
ci ha portato J è con ciò vivìaindi con- 
tinuamente amandolo e compiacendolo 
colle hofire pperei ed affetti. Ma totté 
quelle grazie non fi ottengono fenza 1* O- 

ra- I 
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Ibeìlf CondiiùMk dfU^ Pteghìefa ^ , 7 $ 

tallone^ ^ cóll^ Oraziotié » . purch' «Ila 
imiiie«- coni^ciecte > e. jpeifeverantc » tiuto fi 

«ttieoe* 

• « « 

• . $. Ir. , ■ ... , , 

• • 

# • 

ì)eHa Confidenza eolia, quàtif; 

dàbbèam^. prégare-, 

• 

L * Àvv&rtimentO: piti p^rt nei paìé<). eie è» 
f» 1* Àppftolo S. Giacomo..,, fe Vo> 
gliamcr' eolia 'l^raghiera- otteÌ!)«re' éa Dio té 
firazic, è che. pre'sbiamo con conHden n 
ncara elTcr efaoditi ^ fe prcgfiìamib \ c0>> 
me fi dee ) feo» efitare ; Pofiulét àuten^ 
iti’ fièle Ytìml bàfitans.^ JaCk, &t 7.. ìniegna 
S. Tomm^fo ^ che t* Orazione ^ fictome 
prende • la forza di iheritare. dalla carità' ^ 
così all^ iheontrò ba l’efficàcia d’ im entrare 

^ • a 

dalla fede j • e.dalla có.nndenza.y Orano ha» 
bri vith merendi, a. caritafè ^ e^acjàm ve» 
fo impeiràndi à: fide\. & fidata i . Lo 
fieflb tnfegna S. B?r nardo dicendo che la 
fola hofira -confidenza ^.i)ùella che ci Ot- 
tiene le Di ville miieriéoidie ì Sola fph àpud 
Te , Domine , mifefationis obnnét, iPeuin 
X.h') Troppo -fi' compiace il Signóre della 
nofirà €onfideoza> nella fóa MifericOrdia « 
perchè' allora noi veniamo ad OPóràre. ed 
efaitare goelià foà infinita Bontà ^ eh’ 
gli cui crearci ha inrefo di mmifefiare al 
Mondo'. Si rallegrino^ pare i 0 ihid Dio 

D i (di- 


.( a.^ S. Tbpat, ì. 4- ^3* ** 
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7 ^ V ' Capo 111 , 

( diceva il 'Profeta Regale ), tutti quelli 
. che fperano in Voi , poich*efIi faranno e<^ 
ternàmente beati , e Voi Tempre, in eiTì 
abiterete : Latentar nmnes qui fperant- in 

tè ; in atemum exultabunt , ^ habitabìs 

in eh, Pf, 5. I». Iddio protegce , e falva 
tutti coloro \che in lui conBdanOé'^ Proitm 
Sor e fi omnium fperantium in fe, P/. 17. 
31. Óp* f^ivos facit fperantes in te, Pf, 
i6k 7. Oh le gran promefTe) che (ian 'faN 
te nelle Divine Scritture a coloro' che fpe* 
rano in Dio! Chi fpera in Dio, non ea* 
derà in peccato . Non delinquent omnes , 

' fpet^mt in eo, Pf.^ -23. Sì, . perchè 
( dice Davide ) il Signore tiene gli occhi 
tivolti a tutti coloro, che .confidano nella 
Tua Bontà, per liberarli col Tuo aiuto d^l* 
la morte del peccato-: Ecce oculi Domini 
fup'èt metuentei eum , CS>' in eis qui fpe- 
j rant fuper foip^hordia ejus , ut etuat a 
morte animas eorum , ■ Pf, 32* iS. &.ig. 
è £d in altro luogo dice il. medefìmo Dio ; 
Quoniam in me fperavit^ liberabo eum , 
protegam eum , . eripiam eum , & glori- 
ficabo eum, Pfalm, po. Si noli la parola 
qUoniafn \ Perchè coiìoi ha confidato in 
Me , Io lo proteggerò , lo libererò da’ Tubi 
Nemici , e dal pericolo di cadere ; e final- 1 
nienre gli darò la Gloria eterna^ Parlan- 
do ìfaia di coloro, che ripongono la loro 
fperanza in Dio, dicej" Qui autem fperant 
in Domino , mutabunt fortitudinem > njju^ 
mene pennas ficut aquila ; current <5r non 
laborabunt , ambulabunt & non defic/ent , 
,Ifa, 40, ?i. Quefii lafceranno d* elTer de- 
■ ■ * • boli 


Di„:t:zc- 1 , Googic 



Delle CouMziom della Preghiera . 77 

boli* come fono , ed acquirteranno in Dio 
una gran fortezza ; non mancheranno , an- ^ 
zi neppure proveran fatica nel camnaìnac , 
la via deila falute, ma correranno « vole- 
ranno come aquile i In fìlentiù , Ó* in Jpe 
fitrtitude ^veftra , If, 15 . Tutta injomma. 
la nòftra fortezza, -ci avvifa lo fte(fo Pro- . 
feta , . confiOc nel mettere tutta U naltra 
confidenza in Dio, e nel tacere , cioè nel 
rlpofare nélle .braccia, della fua Mifericor- ’ 
dia,<fenza fidare alle nofire induUrie) ed 
a’ mezzi umani', 

E dove mai s’ è dato il cafo , che alcu- 
no abbia confidato in Dio , e fi fia per- 
duto ? Nullus fperavit in Domino , 0* con* 
fufus e/1. Ecclù *. Ili Quella confiden- 
za era quella, che tenea ficuro Davide di 
-non averli mai a perdere In te 'Domine 
J per avi ^ non con f un iar in/eternifm, PJalm» 
30. I, E che. forfè, dico S, Agpfbnn, Id- 
dio pub elTere ingannatore, roentr* Egli fi 
oft'erifce a follenerci ne’ pericoli , fe a Lut 
ci appoggiamo', e poi vorrà da nqj fòt- 
trarfi, quando ad E(To ricorriamo? No« 
e[ì illufor Deus , ut ad fupportandum fe 
. offerat y & nobis innìtentthus ei.fe fuo» 
trabat (d ) . Davide chiama biato chi con- 
fida nel Signore : Beatus homo y ^ui fps- 

rat in te, Pfal 8?. i|{. E _ perchè f per- 
chè , dice Io ftelTo Profeta , chi confida 
iti Dio, fi troverà fempre.. circondato dal- 
. la Divina Mifericordia : Sperantcm autem 

in Domino mifericordia cirqumdablt , P/a/m* , 

D 3 ■ , 

. C a") s. Aug. ap. S. Thom. lib, a. Etud. ad 
Pr/ucip, oap, y. 
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^ì.'tQ. Sicché cojlloi farà» taltneme ;d’ a* 
gn' intorno cinto e ‘guardarti da Pio , che 
réderà ficuro. da’ Nemici , e dal pericolo, 
di perderd . 

Perciò I* A portolo tanto raccomanda e 
confervare in noi la confidenza In Dio 
la quale ( ci auvifa ), certamente riporta 
da iiui una gran mercede ; I^ùlise ttaque. 
amjttere confidfntiam veflram y wa* 

gnam^ habet rewunft^tion.evn ^ Hpor, ic.-jy, 
Qi).«le farà la nortra 6du)CÌe » faranno 
le grazie che ricaveremo da Dio;, fe farà 
grande la fiducia , grandi faranno ancora 
le grazie ■. Magn^. fidfs. magna: mftetur , 
Scrive S. 'Bernardo , che la Divina Mife-». 
ricurdia ò una fonte immanfa , chi vi por-. 
ta H vafo pià grande di confidenza , que- 
gli ne riporta maggior abbondanza 'di be- 
ni : Nec ùteum, mifericordi^ nifi in vaft, 
fidaffia f Domine ) ponit { a. gii pei- 
ma l’ efprerte il Profeta dicendo .* Fiat^ mi» 
[ericordia ^tua Domine fapee nos , qaemad.^ 
modum (peravimus, in te .. ' Pfid, jz. %%• 
^Cib ben fi avverò' nel Centurione a coi 
dirte il" Redentore , lodando <la fua confi^ 
denza : Vnde , fi^ut credJdifii fiat iibi «. 
Matth* 2 ^ 13. £ riveib-il Signorea S. Ger- 
trude, che chi lo prega con confide rrza , gli 
fa ili certo modo tanta violenza, c.h*'£glt 
non può non efa fidi rio , in tolto ciò che gli 
cerca. OratJa, X, diffe S.. Giovan Qima- 
co ) pie Deo vim inferi . Xa Preghiera fa 

* violenza a Dio,, na violenza- che gli éca*^ 
ta e gradita 

. ^ Adea- 

Xf) A J'erm, 3. de Annunfét 
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.Adearnns » ,danqae ci avvtfa S. Paolo , 
cum fiducia ad thranum gratia ut mi/e» 
ricordiam èonfequamut y . & gratram ihve». 
nidmut in auxflio- opportuno Hebr, 4. i6.. 
li Trono della {grazia è Gesù Grido « 
al prefeote (ìede alla dedra del Padre y 
ijon in trono di giudizia } ma dì grazia , 
per ottenerci il .perdono y fe ci ritroviamo. . 
fin peccato y e T ajoto a perfeverare « |e 
godiamo U foa Amicizia. A qaedo Tro- 
po bilogna y che ricorriamo fempre con d; 
dacia y cioè con quella confidenza che ci 
dà la Fede nella Bontà e Fedeltà di Dio y 
il quale bapfoniedo diefaudir chi lo prega 
con conddenza » ma con confidenza dabite 
0 ficara « Chì alP incontro Io prega con efi- 
tazionCy dice & Giacomo y che codoi -non 
penfi di ricéver niente': Qui enìm 
tot , ftynilit ejì ftuBui marìs , qui a ven^ 

IO movetur & eircumfertur ; non arg'ù a» 
/limet homo il/e y .qupd accipidt aliquid a 
. Domino , Jac. i. 6 . 7. Nieoié riceverà « 

• percJhè la fna ingiuda diffidenza , da cut 
-viene. agitato y impedirà alla Divina Mi- 

• fericordie di efaudire le Tue dihnande » Noo 

■ teSff' petifliy quia dnhitabundus petifli , 
,dice S« Bafiiio (à.)y non bai ricevuto la r 

grazia y Mcchè I’ hai domandata fénza con- -i 
fidenza piffe Davide chela nodra con- j 

■ fideaza in Dio dee èlTere ferma come 'no 1 

• monte ». che non fi fnìuove a qnalnnqne J 
.urto di vento .* Du i conftdunt in Domi» j 
na y ficut; mons Sion y non commovebìtut ì 

D 4 M 1 
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aternumr. Pfal. 124. i. E cib è quef- 
Jo di cui ci ammoni il. Redentore , fe ro- ■ 
Sli*mo ottener le grazie che cerchiamo r 
Qitacunque orautes petiiis , credite quia 
acci pie tìs , CÌ>' fvtnient vobis • Marc, ii»' 
24. Qualfi voglia grazia che domandate , 
(late ficori di averla , c cosi l* otterrete ' 
Ma do^^e , dirà taluno , io mìferahile' 
debbo ' fondar quella confidènza certa di 
ottenere quel che dimando ? dovè ? frulla 
prò me ITa fa rta da G?sù Grillo ■: Petite , 
acci pi et il , Jo.\ 6 . 24, Cercate > ed a« 
▼rete . Qj*ir falli metuet , dum pròmittit 
Veeitas ? dice^ S. Agoflino t come polia- 
mo dubitare di non eflere efauditt ^ quan* 
do Iddio eh’ è U fteffa Verità promette 
di concederci ciò , che pregando* gli do- 
inandiamo ? Non hortaretut ut peteremur , 
dice lo (lèfTo S. Dottore y nifi dare veU 
Ite ( 4 ) , Certamente il Signore non ci 
eforterebbe a chiedergli le -grazie y fe noit 
ce le voleffe concedere . Ma quello è quel- 
lo,. a eh* Egli tanto ci eforfa, e tante voU 
te ce lo replica nelle facre Scritture , pre- 
gate , domandate , cercato r Orate , ptti^ 
te y quarite tire* Ed otterrete', quanto dc- 
iìderate : ^uodeumque votuerhii , peteth 
, Jo, i j, 7. EJ acciocché noi 
lo preghiamo colia confidenza dovuta', per- 
ciò il Salvatore ci ha inlegnato nell*^ Ora- 
zione del Pater nofler , che noi • ricorren- 
do a Dio per ricevere le grazie necelfa- 

rie 


C a^ vT. -^ug, àe Verh, Dom, Serm. j. 
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rie alla noHra faiate ( che già pei Pater 
nofter lune fi .contengono') , lo chiarnia- 
mo non Signore , - ma Padre , Pater no-> 
fier mentre vuole, die .noi cerchiamo a 
Dio le grazie con quella confidenza , col- 
la qujit un figlio pòvero, o infermo cerei 
il (ollentaixieniò. , o la medicina al fiau 
proprio Padre . Se un figlio fta per morir 
di fame , bafia che lo pale fi al Padre , il 
Padre (ubilo lo provvederà di cibo j e fe 
ha ricevuto qualche morfo di ferpe vele* 

. nofo , baderà che rapprelenii al Padre la 
ferita ricevuta , acciocché il Padre fublto 
v’ applichi il rimedio , che già tiene 
Fidati dunque alle Divini Promefle do* 
mandiamo fempre con confidenza , non 
vacillante, ma (labile e ferma, conie di- 
ce l Apodolo r Teneamas fpei no fir a con- 
ffjfìonem indeelinabilem \ fidelìs enim ejì , 
repromi/tr . Hebr. io. .zg, Cora’ è cer- 
.10 intanto, che Dio è fedele nelle fue prò* 
mefiTe , così dev' e(Ter certa ancora la nó- 
fira confidenza , eh' Egli ci efaudifea , 
quando lo preghiamo. E benché alle voi- 
le , ritrovandoci forfè noi in dilato di ari- 
dità, o didurbati da qualche difetto cpni- 
- medo , noii^ proviamo nel pregare quella 
confidenza fenfibile ,< che vorrelTimo, lentia 
re ; .con tutto ciò facciamoci forza, a pre- 
gare , ^ ed a non lafciar di pregare , per» 
chi pio non lalcerà di efaudirci ; ,anzr 
, allora meglio et efaudirà , poiché allora 
pregheremo più diffidati .di noi ,. e fola 
pinfidatt nella Bontà , e Fedeltà di Dio 
• tl quale ha proraenTo di efaudir chi lo pre- 

D s ga. 
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^ piac« ai Signore Mn,. tempo, 
' !f»bula«iom ,. di iiinori , e di tentazio- 
ni, li noltro fperare. , anche contro la fpe- 
ranza, contro ^uel feniimento, di dif-. 
ftdenza.^ che proviamo, allora per- caufa 
della noflra. defoiazione * Dt ciò. T Apo-. 
;iio!o loda il Patriarca. Abramo , dicen- 
do confrà fpem, in :fpem credidif: 

^ont. 4. 18. 

■ Dice S,. Giovanni ^ che. chi ripone ana 
•ferma confidenza in. Dio-, certamente, fi, 
la fatilo . Ef-^omah. qt*i h^het hanc^ fpem 
irreo.,' fan 8 i{ìcat. fe , it(e [(oi^ìus, 

5 ^' * Jp- 5 .* Perchè Dio fa abbondare- 
le srazie in tuiii. colpro , che in tui con-. 
’Pdano CJon quefia confidenza tanti Mar. 
ttri , tante yerginelle tanti, ttancinlli , 
non «flante lo fpa vento de’* tormenti che’ 
loro, preparavano 1 Tiranni , ha» ftipera^ 
ri I. tormenti . ed^ i- Tiranni . Talvolta 
(.dico. ), noi preghiamo , - ma cu fembra , 
che; Pio. non, voglia afcoltarci rìeh: non, 
iajciamo allora di perfeyerare- a pregare , 
ed a fperare . Diciamo allora, con Giob»^^ 
z ’■ we ì. in ipfp fpera». 

jV Dio. mio aneorchò- mi 

dife^iafie dalla vofira faccia io, noa la-. 
« p/®sarvi e di fperare nella, vo- 
lita. Mi fencordia Facciamo, così e/ne- 
avremo . quel che .vorremo dal' Signore . 
vosi fece la. Donna Cananea , ed^otten* 
tutto *€10: che voli», da, Gesò- GtHlo ,. 
*^cna. Donna avendo, la Tua figlia, inva- 
ila dal- Demonio , pregò- il Redentore , 
ne la, Uberafle Mijffere meì ,. fUìii. 
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mea male vexatut a D temone . Matth. 15» 
.i2. Il Signor» le rifpnfe , eh’ Egli non 
«ra (Iato mandalo per li Gemiti y come 
ella era t ma per li Giudei • Ma quella 
non fi perdette d’ animo , e ritornò a pre- 
gare con confidenza t Signore y Voi poten- 
te confolarroi « mi avete da confola re : 
Domine adfuva me . Replicò Gesù Cri- 
fìo r Ma il pane de’ figli , non 'h bene dar- 
lo a* cani No» ejh bonum fumere panem 
filìorunty & d>fre canibuf , Ma, Signor 
mio., ( ella foggionfe anche a* cagnolini 
fi difpenfana le iKiciole di pane , che ca' 
dono dalla m»nfa - Etìam' catelli edunt de 
micis . Allora il Salvatore , vedendo la 
gran< confidenza di quella Donna « la la<* 
dò , e le fice la grazia , dicendo : G mu» 
iier , ' magna efl fider tua , fiat tìbi ficut 
•uip ìbtd^ E chi mai r dice rEcclefiafiico,. 
faa chiamato Dio in' Ino ajuto , e Dio l* 
ha difprezzato » e non* 1 * ha (occórfo?. Aut 
quit invocavit eum 0^ .dejpexit itlum ì 
- Ecdi. a, 12. 

Dice S. AgoOino , che la Preghiera- h 
-- una- chiave , la quale apre Ìl CielO' a no- 
firo bene; nello OelTo puntò che la noOta. 

• Preghiera Tale', a Dio , difccnde a rtoi la 
. grazia , che domandiamo : Otatio fujìi da- 

vis j fi Qtfli li afcendlt precatioy & dèfeen- 

• jiip Dei: ,mJferatio' . ( <* ). Scri/Te il Profeta' 
■ Regale , che vanno unite infieme le no- 

lire lupplich» colla- Mifericordìa di Dio e 
- *' Bènedidus. Deus , qui non amovit oratio- 

D' 6 ner»' 
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vera raeam , tf mi feri cordi ara ftìam a me . 
P/. Ó5. a©, E quindi dice il medefimo S. 
Agoftirio , che quando noi ci troviamo 
pregando il Signore , dobbiamo -ftar fico- 
ri 9 cV Egli già ci efaudifce : Cum zfiderii 
a te non amotam deprecai tonerà tuam » fe~ 
tur US. efl/ó' 9 quod. non eft a té amòta Mi- 
fericordia'efus - Ed io ( dica la ve- 

rità ) non mai mi fento pib confolaia nel- 
lo fpirìto , e con maggior confidenza di 
(alvatmi che quaàdo mi trovo pregando 
Dio , ed a Lui mi raccomando ì E lo ftef- 
fo penld i che avvenga a tutti gli altri Fe- 
deli , poiché gli alici legni della noflra fal- 
vezza fon tutti incetti , e fallibih ma che 
pio efaqdifca chi lo prega con confiden- 
za , i verità, certa ed infallibile ,, com*' è 
infallibile , che Pio non può mancare al- 
.le fue proroefTe . ^ ^ 

Quando ci. vediamo deboli^ ed impè- 
tenii a foperare qualche paflìcna , o- qual- 
che gran diflìcolià , » per> efeguire ciò che 
ii Signor© da noi domanda , diciamo ani- 
mofi coll* ApoQolo : Omnia, pojjum in eo, , 
gui rrié confortai Philip, 4. 13. ^^n di— 
diamo , tome dicono alcuni Nan pop- 
fp , rtpn mi fido Colle forze ^ nollre cer- 
tamente che non polTramò niente , “ ma 
col Divino aiuto poffiamo tutta . Se Dia 
dicefTe ad uno .*■ Prendi queflo naonte fal- 
le tue f palle , o portale , perctó lo* 
l*^ aiuto non farebbe colui una, fcioc- 
CO » 0 un infedéle r fe rKpondeflTe : la' 

noi 
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noi voglio prendere , perchè non bo for- 
za di portarlo? E così, qoindo noi et 
conofeiamo miferi ed infermi quali fiamo, 
e ci troviamo più combattuti dalle tentai 
ziont , non ci perdiamo d* animo , alzia- 
oio gli occhi a Dio, e diciamo con Di- 
vìde: Dominus adjutor ^ & ego defpicì^irn 

inimicos meos , Pf, x i^. é. Coll’ aiuto del 
* mio Signore io' vincerò, e difprezzerò tut- 
tL-glì^ affai ti 'de* miei Nemici. E quando 
"ci troviamo in qualche pericolo d* offender 
Dio, o in altro affare di confeguenza , le 
confufi non fappiamo , che dobbiamo fare , 
raccomandiamoci a Dio dicendo ; Dominur 
. Hl^minatio mea y ^ falus mea ^ que*n tr~ 
tného? Pf, 26. 1. E fìiamo fiebri , che Id- 
dio allora ben c* illuminerà,, e ci falverà 
da ogni danno* 

Ma io fon peccatore, dice taluno , ’e 
nella Scriitora io leggo : Peccai ores Dem 
non audk , Rifponde S, Tommafò con 'S. 

_ AgoOino che ciò fh détto dal Cieco, 'il 
quale parlava , allorché 'non era flato il- 
luminato ancora: lllud' verhum eff Corei' 
nondutn perfeBt illumina: i , ^ ideo non 
efi ratum (a) . Per altm foggiunge T 
Angelico,, che c>^> fla ben detto-, parlan- 
do della domanda che fi il peccatore ^ 
/» quamwn.,eH peceator , cioè qua nd*,e- 
gli domanda per dffìderio di feguire a péc- 
care : »peV efempio, fé chiedélTe' ajuto per 
yendicarfi del fuo Nemico , ó per efegul- 
ce altra' Tua prava intenzione.. £ lo flef- 
‘ ■ • fo 
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fo corre per qtiiel peccatore y che prega Dio 
a falyarlo> ma fen^a eh’ egli abbia aie uà 
‘defiderio di ufeire dalJo ftato> del pecca- 
to «. Vi tono alcuni^ infelici , che amana 
le catene» colle quali il' Demonio-, gli tie- 
ne legati da-fchiavi . Le preghiere di co- 
loro non fono efandite da Dio » perchh 
fono- Preghiere temerarie e abbominévoli .. 

E qual maggior temerità , che uno vo- 
lgila domandar grazie ad un Principe» che 
non folo ha pili volte offefo, ma che pen- 
fa di feguitare ad^ offenderlo ? E così s’ in- 
■ tende quel che dice lo Spirito Santo , ef* 
fer deteflabile e odiofa a Dio la Preghie- 
ra di colui , che volta le orecchie per non 
aìcoltare db che Dio comanda : Qui 
clìn^t aures ' fu 'as , ne audiat Ifgem i ora-- 
tào. ejus erit exfecr abilita Prov. a 8. A. que- 
lli uli dice il Signore ; Non occorre che 
voi mi preghiate,, perchè io. volterò gli 
^ occhi 'da> VOI,, e Mn vi- efaudirò ,v Cton 
exten4eritis nnanus 'vefìras' , avertam ocu- 
ios njeos a vobis , & cum multipììcaueritis- 
oratìonem ^ non exaudiam . 'Tal’’ 

- ,cra: appunto 1? orazione dell* empio Re An- 
tioco che pregava- Dio , e promettea- gran 
cole ». ma fintamente», e. coi' cuore oflina- 
' to nella colpa. predando folo per isfùg» 
gire il cafligo. che gli fovraflava ,• e perciò 
il Signore non diede orecchio alle fue Pre- 
ghiere», ma lo- fe*' morire rofo da* vermi .. , 
Oraéiat hic feetefius. Domlnum , a- quo wi- 
ferìcordiam’ non. ejfet. confeeuturus 2, Mach,. 

* ^ 3 * , 

Altri poi che peccano per fragilità , o- 

per 
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per empito di qualche gran pafflone, e ge^ 
i33ono< (otto, il giogo, del nemico, e défi*^ 

. derano di rompere quelle catene di morte ,, 

■ cd afcire da quella mifera fchiavitb t 
perciò domandano aiuto, a Dio 1* Orazio* 

- ne di cottoro s! ella è collante , beo farà 
. efaudita dal. Signore il quale dice ,, che 

• >.«gnuoo che domanda,, riceve, e chi cerca 

- L» grazia , la. ritrova i (Xmnis. e'nìm qui pe- 
tit , accipit.i O* qui quìerit., invenit Mat~ 

- Xi&i. 7. 8, Omnis .C (piega 1*’ Autore dell*' 

Opera imperfetta ) , fìve fivs pecr- 

cator fit. Ed. in. S*- Luca , parlando 

Oasi) Grillo dì colui , che^ diede tutti i pa«- 
ni. che avea alir Amico non tanto per l*' 

. amicizia , quanto^ per la. di lui im porta* 

. nità difTe : Dica vobis.^ ,etft non dabit ,, 
q/4Ìa.'amictis ejl-i prepter- int^robitatem ta^ 
me», /ur^et’ , Ò*' dabit il/i quotquot ha*. 
. bit. nece/fàrios.. Si eque O' ego dico vobis 
petite dabitut ^ebii,^, Lucee il. 8.. Sic«- 
chè: la. Preghiera perfeverante 'ottlené.da^ 
Dio la- mifericordia anche- a coloro , che.- 
. iK>n fono Tuoi amici .. Quel che non fi ot* 
liene- per l*' amicizia, dice il Giifpftomo ,, 
.fi ottiene per la Preghiera : Quoà noni 
^ perfecit amicitia ^ perfeóìum eft ab.Orath- 
\ ne' (4) • Anzi. dice_ lo flciro Santo, che 
«al piò; appresa Dio- P Orazione , che l’ 

. amicizia No»- tam valet attnicitla apud 
De um f, quarti Or atto ; tir quod ami t iti a non. 
' peffeeir , perfe^ium. ejì ab Ora tiene . (c), 

S ■ 

/ m ■ ■ ■ M ■■ I. 

fai jftiff. Op. itnperf. Homil. j8.. 

Jo. Chtyf, Hom, 55., 
vO' Idem ibidt. 
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. ■ gg ‘ ' "Capo UT, ' 

E S. Bafilio non dubita, che anche i pec- 
catori ottengano quel , che chiedono , fe 
fon ' .perfeveranii in pregare Z-'" Peccar ore f 
imperrant , quod ^petunt , fi perfevéranter 
pnunt (a}. Lo ftelTo dice S. Gregorio; 

- Glamet &. peccator e & ad Deum '/ua per- 
veniet Orario (Jr'ì » Lo fteffo feri ve S. Gi* 
rolatno (c) , dicendo che anche il .peccato-! ‘ 
re può chiamare Iddio foo Padre , fe lo pre- 
ga ad accettarlo di nuòvo per Figlio, coll* 
efempio del Figliò Prodigo , che lo chiama- 
' va. Padre , Pater peccavi ancorchìi non fof* 

' fe flato per ar>che perdonato . Se Dio non’ 
efaudifle i peccatori , dice S, Agoflino^ in- ' 
darne il Pubblicano avrebbe domandato; il 
‘ perdono: Si enim peccatore^ Deus non exan- 
^ dir } frufìra ille- Publicanus ^ceret : Deus , 

" propitius efta mibi peccatori {d) , Ma ' ci 
aitefta il .Vaiigeld, che ’l Pubb'icano col 
pregare ben ottenne iì perdono r Defcéndtc 
^ ' tic fufiificatus in dtntHm f^a/n « Lucra 

.'.iB. 15;- •• ' . . ■ . ■ ' ’ ’ ■ 

Ma fovra rotti efamina piò- a minuto 
qoedo punto il Dottore Angelico (s). , e 
non ^bita di afferire , che anche- rl- pec- 
* catdre è, efaodito , fe prega ;• dicendo che' 
febbene la faa Orazione non è meritori.^ • 
ha nondimeno la forza dMtnpeirare ; ,.paTchd, 
l* impetrazione non fi' appoggia allà gioRi-' 
zia, ma alla lavina Bontà.* Meriti^rn di- 

4 X . 'v / • 1 


Ca} S. Baf. Confi* Monafi, cap. !• 

(hj S,-Gr&g. in Pfi ó, poerritcnt* 

S .Uieròn^. Bpifi* ad Damaf* d^ Filig. Prodm 
traér. 2/^.- in Joaìu 
T/;. z, 2. q* 83» c* 
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Delle Comlttiom dilla Preghiera • 8 p\ \ 

ce il Santo ) inahitur jujìitiie j Jed impe-_ 
tratto innititur gratta («). Così appunto’ 
pregava Daniele : Inclina , Deus meus I 

aurem tuam * ^ nudi • . . Ncque enim in ' ' 

jufìificationibus noflris profternimus precei 
ante facient tuam , fea in miferationi&us 
tuis multit . Dan, g, i8. ' Allorché dun- 
que preghiamo $ dice S. Tommaro > 'nao 
è necenTario V effere Amici di Dio » per 
impetrarne le grazie che cerchiamo la 
(Ve^a Preghiera ci rende Tuoi amici/ Ipfa 
Oratio familiares nos Deo faci t , Inoltra 
aggiunge S. Bernardo una bsUa cagione, 
dicendo che tal Preghiera' del peccatore di | 

uscire dal peccato, nafce'dal defìderio dt j 

ritornare in Grazia di Dio ; or qaeho 'j 

deliderto ^ un dono,' che^ certamente nota 
gli viei> dato da altri, che da 'Dio me- 
defìmo ; a che dunque , dice poi il San- 
to , darebbe Iddio al peccatore un tal fan* ' 

to defiderio , fe non volefTe efaudlrlo ? De- ' 

fiderium ad quid darei , nifi veilet exaudi- 
reì E ben di cib ve ne fonò ùnti efern* ! 

pi nelle (leffe Divine Scritture , di pec- j 

■ calori che pregando fono (lui liberati dal 
peccato . Così fu liberata J1 Re Acab 
( Reg, 2. ) . Così il Re ManafTe ( a. Fa» i 

' ralip. ) • Così il Re Nabucco ( Dan, ' < 

' 4. ) . Così il buon Ladrone ( Lite, 2?. 4j, > - ^ 

' Gran cofa, e gran valore della Preghie- 
, ra! Dee peccatori muoiono fui Calvàrio a 
canto a Gesù Grido , uno perchè ^ga ( me» \ 

mento 


(a) d*. Tb. 2. a. q. 8^ a, l 6 - ad- 1, 
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Cap(^ Ili» ‘ ^ 

mnio mn ì, li f»lv« i «’»hro fercW M>a 

’ presa • fi dantja / - " 

' in fomma dice il Grifoftotno .• NììUm 
db eo beneficia dóbntef poflttUvtf j ^ut nof» 
tmPetravit quod volwt (j*) Niun pecca- 
tore pentito ha pregatoli Signore, e Jm» 
ha ottenuto quanto ha • detìdcrato ' Ma 
che fervono pili autorità e ragioni a eio 
dimofirare, mentre Gesù tnedefimo dice 4 
Venite ad me omnes , qui iabofatis , ^ one‘ 
rati efiis y dt ego reficiam 
28. Onerati s’intendono , fecondo S, <Jiro- 
lamo , S. Agotiino, ed ahrt comunemen. 
te , ì peccatori , ' che gemono folto 11 ^io 
delle lora colpe, i quali ricorrendo a Dio 
'ben faranno' da Lui ( giufia tal promefla > 
Vi fiorati,, e fai vati colla fua Grazw . Ah 
che non tanto noi dice S. Gio. Grifoflo- 
mo , defidertàmo d’efler perdonati , quanto 
anela Dio di perdonarci : No» ttdeo cuptt 
'dimitti peccata tua, ficut iile cupit peccata 
dìmittere . Non’ vi b grazia ( f^gJunge il 
'Santo ) che non lì ottenga colla Ptegniera , 
ancorché’ <iùefta fi Ciccia da un peccatore il 
piU perduto che fia, s’ella è perfeverante.^ 
' t^ihil efi , quod non obtineat oratio , ettam 
fi mille pèccatis obnoxiut ftt , fedvehemens , 
' (ed affidua, ib) E notiamo quei che tfice 
‘ S. Giacomo l Si quii 'indiget faptentta , po- 
’fiulet a Deo, qui dat omnibus; affluenter , 
non improperat ^ Jàc^ i. S- - 
IO dunque , che ticótrono coll Qrazmne a 
' • • Dio y 

. ....... - ’ i . ' — 

CaS S. Jo. Chrvf. Homil. de Moyfi s 

{^'ìdén Som» aj. in Matth»^ 
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DelU Condizioni delia FregèJna « 

Dio» Egli' non Ufcia d’ efaudlrli » e ;di.col« 
marli di gnazte omnibus af/lueater» 

Ma fi faccia fpecial riflefllcae .,alb paroU 
ciie Ctgue , 0* ' 0 o;i mprppterat ^ Ciò fignU 
6ca, che non «fa Iddio come fanno gii 
miq] I che ' qoando viene g doixmndar Ìo« 
ro qualche favore taluno» che. prima in 
qualche occahone li ba óCeG, libito. gli 
Zhnproverano T oltraggio -da lui ricevuto» 
Non fa cosi il Signore con chi lo prega 
iìaG quefli il maggior peccatore dei Mon- 
do , qoando. gli domainda qualche grazia 
utile alia fua eterna falate, non .già gli 
TÌraprovera ! dif^oni che ^li ha dati , ma 
nome fe non mai 1* avelie . of&fo» fubiito 
l’accoglie» lo coniala, refaudiice , e ah* 
•bondantemente TarricchiCce de’ funi doni» 

= Sovra, tutto per animarci il. Redentore a 
-pregare, dice; Amen, anien, .die» voffis. ^ 

'fi /luidupetmiiis. Pattern in. nomine -.meo ^ ,, ** 
daóiì vobis, Jo, i6. zj. Qome .dicefle ; Or- 
’sù. peccatori non. vi difanimate , non fata 
che i «oflri peccati vi trattenghino .di ri-. 

' - correre al mio Padre » e di Tperare da'Ef- 
-{b la voRra faluie, le fa defidcrate .. Voi 
non avete già meriti di. ottenere le, gra- 
zie che chiedete , ma folo avete . demeriti 
per ricever caRighi; Tue cosi, .andate al 
- tnio Padrft in Nome mio » pec li Meriti 
. miei cercate le grazie che volete , ed Io vi 
- -prometto, e vi giuro (^amen.y amen dieà. 
vobis>f dice-& Àgollioo eHer.queRa una 
Cpecie di giuTamento ) che quanto domande- 
rete, il mio Padre vi concederà .. Qh Dio 
e qual maggior coofolazione poh, avere ua 

peQ- 





' I . 


pj Capò TTlm . 

peccatore dopo le fue mine , che Vipere con' 
certez 2 a , che quanto chiederà a Dio in no-' 
me di Gesh Crifto/nmo riceverà ? ^ 

• Dico, tutto, circa la. falote eter^i^ , per- 
ché intorno a’ beni . témpotalt 8^^ abbiam 
detto di fovra ; che il Signore , anche pre- , 
fato, alle volle non ce Ji concede , ve- I 
dendo che tali beni ci nocerebbero ali’. A- 
nima . Ma in quanto a’ beni fpiriloali la 
fua protne/Ta di efaudirci non à condizio- 
nata, ma aflbluta ; e perciò eforta S. AgoV 
{lino, che quelle cofe che Dio afToluiait^ en- 
te promeiré , noi dobbiamo domandarle con 
licorezza di' riceverle : Qute Deus promtt- 
tir, fecuri petite, {a) . E. come mai ( feri- 
vo il Santo) può negarci. niente il Signo- 
«te, allorché ne lo preghiamo con conhden- 
'xa , quando defidera piò Elfo di difpenfarct 

• le fue grazie ,>che noi di averle? Pluayult 
.llte’tibi ùetteficia elargiti ,.quam tuaccipe.it 

concupifeas • ’ , ‘ 

Dice il Grifoflomo ch^ allora folamen- 
te fi, adira con noi il Signore , quando 
noi trafeuriamo di .cercargli i fuoi doni : 
T^onni/t quando non pofiulamus ,. irafei- 
rwr. - E come'mai può fuccedere che Id- 
dio non voglia efaudire un’ Anima , che 
gli cerca cofe tutte di luo guHo ? Qu an- 
urie l’anima gli dice: Signore,, io non vi 
cetco beni di quella 7’erra , , ricchezze , 

' piaceri , onori ; rpa folo vi domando la Gra- 
zia votlra, liberatemi dal peccato, datemi j 
una buona morte , daterai il Paradifo., da- i 
» , temi I 

CO ex Aug, ad x. Cor. 


#• 
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Delle Condizioni della Preghiera . 93 

-temi il fanto Amor voftro ( eh’ è quella , 

^ grazia , come dice S. Francefeo di Sales 9 

* che dee' chìederfi* a Dio fovra tutte l* al- 
tre ) 9- datemi ra(ree>nazit)ne nella vofìra 
I Vòrotuà ; com’ è poffibile che Dio non vo- 
I glia efaudirla P E-quali domande mai) dice 

' S. AgoOino , ‘ efaudiretc Voi mio Dio > fe 

I non efaudite quelle che fono tutte fecondo 
' il voftro cuore / Quat precet ettaudis , fi has 
non exaudij? Ma lovra tutte dee ravvivar 
la nofìra confidenza» allorché chiediamo a 
Dio grazie fpiriiuali , ciò che difle Gesti 
Griflo; Si ergo vos^ cam fitis mali^ nofiit 
bona data dare filiis vefìrit ; quanto magie 
Pater vefler de certo dabit fpiritum bonum 
petentibus fe. Lue, ni 13. ■ Se voi (dice il 
Redentore ) che fiere cosi attaccati a* vofiri 
intereffi , perchè pieni d* amor proprio , non 
fapete negare a* vofiri Figli ciò' che vi do- 
mandano; quanto più ti vofiro Padre cele- 
(le, che v’ama più d’ ogni Padre terreno» 
vi concederà i.beni fptritoali) allorché voi 

ne lo pregherete * ^ 

S. 111. ’ ‘ 

Della Pef/everanza richiefta nel 

pregare^ ' , - ■ 

* ». * 

E * Neceflfario dunque che le nofire Fre- 
ghiere fieno umili , e confidenti ; ma 
ciò non balla per confegntrMa Perleverati* 
za finale , c con quella la • falule viérna * 
Le preghiere particolari otterranno sì bene 
le particolari grazie che a Dio dì chiede- 

. . ran- 
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^4 -Capa' ìli, • •' *: 

ranno , ma fe-noii^fono, perf«veraotì>, noti 
totierranno ia final ^erfeveranza la ^ua: 
le perché contiene il cumulo, di ’ orniti 
iSratif intieme^ richiede tnolciplicat^ pte^ 
ghiere , e continóatc fino alia morte . 
grazia della falute non' é . una fola. grazia ^ 
ma Una catena di grazie , le canali tutte poi 
fi onifcono colla, grazia, della. Perfeveranza 
finale \ or a qUefia catena di girazié dee 
corrif pondera Un^ altra catena (< per così dK 
tre ) delle noOre preghiere ; fé noi trafcU- 
rando di pregare Fpezziamo la Catena, delle 
Uofire pregjlMere.^ fi fpetzerà ancora la ca& 
iena, delle grazie ^ che ci hanno, dà. ottenct 
U falute -, e non ci , falleremo « . . 

' £* vero, che la Perfeveranza finale non 
fi può'da^ noi meritare ^ come infegna. il far 
grò Conci iio di Trento^ dicendo: Aliun-, 

ile h abéti non potè fi. ^ nifi ab. eò ’^qUi poteni^ 
efl eum^ qui fìat ftatìtere , ut perfevéìraatet 
flet. Sejf, 6» cap, x^. NulladimenO dice 
Agpfiino^ cfie quello gran dono della Per^ 
feveranZa iU qUalche modo ben pub meri-, 
tarli colle preghiere^ cioè pregando impe- 
trarli .• Hoc etgo Deh donùtn ( Petfeveran- 
tiz ) fupptiviìer emeréti potefl , idefì fùppti» 
eando fmpettarh potefi.(a):,- E (oggiónge il | 
P. Suarez \ che chi prega infaliibilnìente 
^ottiene» Ma per ottenerlo^ e falvarfi.^ 
dice S. Tommafo.^ è nereffarta unS perfeve^ 
Tante e continua preghiera; Pojì Bdptifmut^ 
autem neeeffarià efì homint fugis otmtio , ad 
hoc quod Cttiuni iniroeat ^ {b) B prima lo. 

difTe 




belli tondìt:.mt delia Preghiera , 

B diffe pii» volte U noflrp m«<lefiftio Salvato» 
l re : Opàtteì fempér orare » éT non defwere^ 
i Lue. i8. k. Vigilale itaque omni tempore o* 
i ranfie , ttf dìgni hahearnmi fugete Jjìf ornmA 
I fiuee futura funt^- & (lare amè Fètifim bo\ 

I ntinh. Lue. ai; : Lo ftelfo fta detto pn» 

I mo nel Vecchio TeftaOieBto i ^on tmpedtdn 
\ He orare femper^ Etcì. 18.12. OmH tempori 
beUedie Deunt , <SV pere ab io ^ ut ^às tuqt 
tiirigat i T06. 4. IO. Qoiodi V Apoflolo io- 
ctllcava a' foot Difcepoli j che non tafeiauén 
rò *tiai di pregare J Sine ìntermiffioiìe ost^e^ / 
i.Tbeff. V}. Orationè in^te vigilantes, /> 
ra ; Qohff. 4. a* Voh èrgo virai orare omxd 
loco . li Tim. 1.8. Il Signore beo v itole dar» 
et la Perle » eranza » .e la= Vita eterna^ 
dice Si Nilo, non vitol coàcederia ,fe noti 
à chi perfeverantenaeote cé la domandai: 
ì^ult henefècia af^eie in orationè perfeverà^ 
tem (a). Molti rieccatoTl coll aiuto dell# 
Gralki gidn^ooo a cotìvertirfi a Dio , ea 
a rice««re ilperdo»w>> ma' poi perchè Uicia*' 
no di cetxrar laPerfevertnta, natoano a ca^ 
dete , t perdono tniló i i . , , ^ 

Nè bada, dice il Bellarmuldi cbteder la 
grazia della Perfeveranza una ?olu » Q, 
poche voi» i dobbiatho' fcercarla , femfva « 
in ogni ^rno fino alla morto , fe voglia-* 
mO ottenerla: Quotidiè petendà éj? , ut 
eUotiSè obtmifaikr . Chi la «erta in un 
giorno , pet quel giorno 1* otterrà ; ma 
fe non la cerca nel domani > domani «>. 
derà . E ciò è ^uel che volle darci adyin- 

ten- 


I 

f 


Ca) J*. Nilo de Qrat. cap. ja. 
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9^ Capo-^llh 

tendere il Signore nella Parabola dì quell* 
Amico, che non volle dare i pani a coloi 
che glieli domandava, fe non dopo .molte 
ed importune richiefle , dicendo.* Si non 
dttbìt Hti Jurgent , tó quod amicus rfit., 
propter improhitatem ' tamen »jut futgei , 
€S>* dabit iUi - quotquot hahtt ntceffariof • 
ÌMca II. 8. ^ Ora Te un tale Amico , di- 
te S. AgoOino , folo per ^ liberarli dell* 
importuniti di coloi , gli darebbe anche 
contro (uà voglia i pani che chiede; quan- 
to magis dabit Deus ‘ bonus , qui nos 
hwtatur ut petamus , cui difplìcst fi non 

g *tamus ì Quanto più Dio ,■ eh* effendo 
ontà ir.finita ha tanto dehderio .di co- 
inanicarci i fuoi beni, ci donerà le foc 
grazie, quando gliele cerchiamo Pertanto più 
éh* Egli llelfo ci eforta a chiederle , e gli 
difpiace fe non' le domandiamo Berr 
vnole dunque il Signore concederci la fa- 
iute, e tutte- le grazie per quella, ma vuo- 
le che noi non lafciamo di continuameli* 
te domandarcele 6no ali* importunità . Di- 
ce Cornelio a Lapide fui citato Evange- 
lio .* Vuit » nos ejfe Deus perfiverantes- in 
or et ione ufque ' ed importunitetem . . Gii 
Uòmini della Terra non poflbno foppor- 
tare gl’importuni, ma Dio non folo ci fop- 
'^rta, ma ct defìdera importuni in cercat- 
eli le grazie , e Ipecialmenre la (anta Per- 
feveranza . Dide S. Gregorio , che Dio vuo- 
le che fe gli faccia violenza colle preghiere , 
poiché una tal violenza non già lo. fde- 
gna, ma io placa: l^ìs Deus yocers , 
ccg/ , vult quedem impottunihte 
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DetU Condizioni delta Preghiera, 97 

j ci . . Bona violentia ^ qua Detti, non òffenm 
( .ditur , /ed placatur ( a ) .• r ' ' ' - . ^ ^ 

I Sicché per ottener fa Pcrfe^ranza ; 

I fogna che feitiprè ci raccotfjantftamo a Dìo , 
i la mattina , la fera , nella Medirazione néf-- 
I la Mefla, nefla'Connurtione i'e fetnprié : Ype- 
[ cialmente in tempo dr tentaziooi , ctfn dir 
Tempre allora e replic^è : Signore aiutate- ‘ - 
mi, Signore aflìfteremi , fenetétoì le * 

fopra ^ non mi abbandonate,' abbiate pietà. \ / 
di me. V’é cofa pib facile dì 'quella,' che " • 

dire : Signore aiutatemi, aflfinètenii ? Sulle 
parole del SalmUia : Apud me orario Deo^vt~ ' 
fe mete. 10. "Dice la Glolfa.’ dV- 

cet quis ' non poffttm ' fejunare , dare ' elee- 
mofynas ; ft dicitur et ,• ora , ^pon portfì hoc 
dicere . Perchè non ,v’ è còfa cofa'piìi facile * 

che il pregare.’ Ma bifogna eh# nòh la-’ 
feiamo mai di pregare bifogna che conti- 
nuamente facciamo ( per così dire ) forza 
a Dio affinché ci foccorra’ fempre , ma foi> 
za che gii é cara, e gradita . Hiec vir gra- 
ta Deo ^ fcriffe Tertulliano'; e S. Gircii- 
mo diffe , che le nofìre p^ejh ere , quanto fo- . 
f)o pib perfeveranti' ed importune',- tanto 
più fono accette a Dio ; Orario quandi^ 
importuna ejì ,' plus amica eft {h) . 

Beat US ’vif qui audit rne ^ & .•vigllat 

ad fores meas quoiidìe.' Provi 8, ^4. Bea- 
to quell’ Uomo , dice' Dio , che' mi afeoU 
ta , e vigila continuamente colle fante pre- 
ghiere alle- porle 'della mia Mifcrìcdrdia . ' 

1 • ^ E ' ■ Ed 


(a) J'. Gregor. Horn, 1. in Evang, 
Cb> d’* H/eron. in Luti ii. 
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; ^ . .Capo. Ili: . 

Ed Ifaia dice : Beati' omnes qut^eXpèSaht 

W. i/-. ?o. .i8. Baaii coloro che fino. al- 
U fina afpeitano ( pregando ) la loro (alu- 
te ^al Signore. Percib' nel Vangelo ci efor 
ta Gesù CrìQo a ipwre* .ma m qua 
4 hod(S? Peshe,, iCt' accipietts : quartte^ 6. 
,nve»iitis: IpiAlfate ^ & .apmetut yobis \ 

- tvc, lì. Ballava P^Ter deuo feute < 
cKe ,fér«lva jiggiongece -quel quante . , * e 

' : /4W? Ma no., che non fu fui«r^o F.ag. 

* X £Ìuncerli 9 con icib ha .voluto il Redentore 
infinuhìd , che noi dcbbiaro . rare , come 
fàuno i Poveri che van mendicando : que- 
fli le non rìcetono la liroofma che chiedo* 
no, * fono licenziati^ non lafciatìo di do. 
mandarla , e di tornarla a chiedere , e Ce 
‘ più non comparifce il Padron delia Caia , 
fi mettono A buOàr \e porte , fino a reru 
derfi molto importuni « moUfli . Ciò vn^ 
le Dìo , che facciamo ancor noi : che 
preghiamo , e torniamo ,a pregare, e non 
lafciamo mai di pregare, checialhlla, cbt 
ci foccorra , che ci dia luce , ci dia for* 
aa , e non permetta che mai Jibbìamo 
petdere la fua Grazia .» Dice il dotto Lef 
fio, che non può effcre Ceufam da colpe" 
grave, chi non prega dando in peccato , 
o in pericolo di morte o pure chi per 
notabile teBapo trafeura di pregare, cioè 
( come dice ) per uno 0 due mou , ma 
cib s* intende fuori del tempo di teotazio. 
ni, poiché chfG ritrova combattuto da 
qualche 'grave tentazione , egli fenza dub- 
bio pecca gravemente , fe non ricorre a 
Dio coir Orazione , chiedendo r aiuto p« 

re. 


•.a; 


Ùeìle Qondiziont' della Vreghieta * 

^ refifttre-8 quella, vedendo ehe'altfifnenii fi 
‘ mettf a prolfimo ami ceno pericolo di ca- 
dere.? 

Ma dirà taluno: Giacché il Signore poò 
e vuole darmi la fanta PerfevcraiTaa , per- 
chè non me la concede tutta in una volta, 
quando gliela ‘domandò ? Scn molte le ra- 
'B*ont,‘che nc afTegnano ì Ss, Padri. Iddio 
non la concede in una volta, e la àifferU 
ice^ primieramente tier meglio provate/^ 
nofira con^enza . In oltre, diéeS.jAgu- 
flino , ^wiocchè ma^iormenre noH^ofpi. 
namo ; fcrrve li Santo, che i doni grandi ri- 
siedono gran defiderio , ‘giacché i beni prefto 
^icevuii non fi tengono poT in quel pregio, 

" che fi tengono quelli che- per lunho tempo 
rono' fiati 'defideraci : Non W/ ( Deus ) c?/e 

'à^fideraie x 

tftu aeftdefata daldus ehtineìitttr ; cito 

data vilefcunt (a). In oltre lo fa , ac- 
ctwcfaé noi non ci reòrdiamo di Lui ,* -fé udì 
wmmo 'ficuri già della perfeveranza, e 
OTiia nofira farate, e non avelli mo contìnuo 
Di fogno deli* aiuto di Dio per confervarci 
reila fua Grazia , e Iklvarci , facilmente ci 
fcorderefiìmo di Dio . Il bifogno fa che 
I Poveri, freqdentino le cafe de* Ricchi . On- 

? *111"?/® » per tirarci a Se ( come dica 

S. Gio. Gnfoftomo ) , e per vederci fpeflo à’ 
predi Tuoi , affinché poffa così maggior, 
mente benencarei , a quefio fine . trattiene 
di darci la grazia compita della faluie fi- 
no al tempó della nofirà morte : Ncque 
. £ » re- ■ 

CO «ft ^ug, Sertn» di. alias de f'érk» Dom» 
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, 100 Capo ìli, 

fenuens ^ofiras precei differì^ fed hae ar^ 
te , fedttlos "nos ejficiens , ad Semetipfum 
attrahere vult { a ') , In oltre Io ià y ac> 
ciocche noi col profeguire a pregare ci 
nringiamo con Eflolui maggiormente con 
. dolci legami d* amore ; Oratto ( dice lo 
flelTo GiUcùoiriO-). non parvttm vinci*lum 
efl di/e£iionis in Deum ^ \qud tum Eo 
colloqui ajfuefacit ( ^ ) . Quel continao 
nofìro ricorrere a Dio colle preghiere , ;e 
' quell^ appettare con confidenza da £(To 
. le grazie > che defìderiamo , oh che grande 
. incentivo e vincolo d'amore egli ^ , per 
infiammarci, e Ilgarci pili flrettamtme con 
,Dio! - . . 

Ma fino a quando $*ha da pregare ? 

„ Sempre , rifponde il medefìmo Santo » fi- 
no^ che riceviamo -Ja .ftnienza favorevole 
' della falute eterna» viene a dire (ino alla 
' morte; Non de/iflas ( dice il Santo ) </o- 
nec nccipiaj ( c ) . E foggiunge che colui 
il quale* dice : Io non iarcétò di pregare 
fintanto che non mi falvo , quegli certa- 
mcnie fi (alverà : Si dixeris , Nifi acce- 
peto non recedam i protfut aecipies , Scrive 
fApolìolo, che molti corrono al patito , 
ma ^ quell’ uno folaroente lo riceve , che 
giunge a ■ prenderlo ; Nefeitis quod ii nui 
in [ìadio curruaét omnes quidem curfunt , 
/ed unus .accipit hra^uium t Sic cutrtie » 
^ ut ^ comprehendatis ^ i.. Cor, 9, 44. Non 



. . i. 


Ca) J'. Jo. Chiff. H$m. 30. in Gen, 
Qbj Idem in PjrJm. 4. 

CO Ide’/u tìom, 24. in Matth. 7. 
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Bilie Condizioni della Preghiera , loi* 

, bsfti dunque il ptegire per falvàrci , bifo- ’ 

, 'gna ;che preghiamo Tempre , finché ar, •• 

, ' rtviamo a ricever la corona che Dio prò- - 
, njeiie. , ma promette folamèntt a coU- . 
j ro che fon rodanti a . pregarlo ' fino alla 
I line , r ' ^ . 

-'Sicché -fe yogHamo'. falvàrci, dobbiam* 
fare come ,facèa Divide, che twea fem-) 
pre rivolti gU occhi a| Signore, per im- 
Tocco rfo , e. non refiar vin- 
to da Tuoi Nemici ; Oculi mei femper ad 
Damtnum , quia ipje evellet de iaqueo pe^ 
des rneos , B/d,, *4. ij. Siccome il . Demo-, 
nio , non lafcia di .tenderci continole rnfi- 
die per divorarci , fecóndo fcrive S. Pie- 
tro f Adverfarius vffler diaho/us , ' ficut Up 
rugiens , circuit quarens qttem "devoret . i. 
^etr, ,^4 8, -Così dobbiarno. noi contlnu3- 
mente ftar colle armi alla mano; per di- 
fenderei da un - tal nemico , e dire col 
Profeta Regale: ,Pai/fe^quar ^ inìm.ìcos meos^ 
^ non convertar , .don'sc deficianf , ' Pfatm, 

^ lafcerb di combattere, fin- 

ché non vedrò fconfitii i.. miei Avverfarj. 
Ma come potremo noi ottener quella vlt- 
loria , così per noi importante , e così diifi. 

PerfeyerantiJJimis precihut t ci nfpon- 
de S. Agofiino , folp colie preghiere , ma pre- 
ghiere ' perfeverantiUIme . E -fino a quando > 
fino, che durerà li combattimento; Sicat nun^ 
quam deficit pugna, dicè ,S.‘ Bonaventura , 

fic nunquartt ceffemus^peterB{mìfirIcordm^^ 

Serm, 27. de Confi Siccome . di continuo 
dobbiamo ; combattere, così di co»v«nuj 

• <*» r. E ri . • dob- - 
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debbia^^ carcare a Dio ra>dtOi.> pfir > non.' 
«(Ter vinti . * G oai > dice .il - Savio « a : cb! tn;. 
qnefta battaglia la leu di pregare;. ^his. 

ptrdìdsrunt fufiiruntiam , Sceh , . 2« * i 
Noi ci fatveienioy; d avvifa T Apoftolo y 
ma con quella' condizione/ Si fidufiiam. 
&-glorhtm fpgi\ ufque ad , fifiem reiinea» 
musrn Heòn^t 6 , Se<fareaio-Oonanti a.pro*;' 
gare con confidenza fino alia morte,. > ^ 

. Diciamo dunque rollo fièfib Apoftol» i' 

. unimati dalia Mifericordià' di Dio , e dal-' 

) te fuePromefie.- Qttis tfgo- ^para^i* nò»^ 

\ 0 tatti aù ‘Chfifilì \ttibMatio ?>: an atigu*- 
' fiiaì‘ . ^ an- perittdumì an petfètutioì. an 
glatUuiì Rotiti 8.. Chi -avrà da divi* 
derci dair Amore di ^G’esb ’ Grillo ? > forfè la 
tribulaztone ^ il peti colo di perdere t bè-^ 
ni di quella Terra? le perrecuzioai ;de* 
Demoni, o degli Domini ? i tormeniii de* 
Tiranni? In- hit omnibus fupetanuts ( c 2 
fa animo S. Paolo») pfopttr ewm, qui di* 
hxit nos, Udd, 37. ‘No C EgH cUcea>) 
ni una. tribolazione y niuna' angt^ia , peri- 
colo, perfecuzione^, o tormentò potrà, mai 
fepararci dall’ Amore di Gub- GrHU j per- 
ché vinceremo tutto 'col Divino aiuto, e 
combattendo per Amóre, di qiel Signora 
che ha data la vita per noi # Il R< Ippo- 
lito Durazzo in quel giorno iu* cui rifol- 
ie di lafciar- la Prelatttra-di Romay e di 
darfi -totto a Dio, con entrare ( come poi 
già face ) nella Compagbia di Gesb i temen- 
do della foa infedeltà' pet cagiòn della Tua 
debolezza, diceva à D|or' Non nte df/e» 
^at Signore , or che mi Con dato tutto a 

• ' ^ Voi, ^ 


Deiie CondtKtottl della Preghiera , roj 

Voi., P 9 T pitti obn mi abbandonarti. Ma 
fentì dlrfi.da Dio nel foo cnore .• non 
me deferas ; pììl préOo (' gH diceva^ Iddio )■ 

Io dico a* re che non mi lafcì-. ’ E così fi- 
nalmente il Servo divDio confidato, nella" 
Divina Bontà, e ne) fup .ajtito, ^conclofo 
dicendo: Danque mio Dio,' Vói; non law 
fcerete me-,, ed io non . lafcerb. Voi .. 

Se vogliamo in conelofionc che Dio non 
ci laici, non''dot:A>ia«no lanciar noi'di pre*. 

S ;ark> (empre a non abbandonarci Faceh- 
o così , certamente Egli Tempre ci afli- 
lierà , e non permetterà mai che lo per- . 
diamo» e ci (eparlamo dal Tao Amore’ • 
Ed a qoefio fine non folamente procuda- 
mo di chieder Tempre la PerTeveranza fi- 
nale, e le grazie necefiarie per ottener- 
la.; ma cerchiamo nello flefib tempo an-' 
ticipatamente Tempre al Signore la grazia 
di Tegttire à pregare : che fu' appunto quel • 
gran' dono eh* Egli . pfomettè a* Tuoi E- 
letti per bocca del Pro Tela: Et effundam^ 
fi4per Domum David , fuper babitato*' 
ret Jerttfalem fpiritum. gfatia , & pre^ 
tum,. Zach, iz. io. Ojj che grazia gran- 
de b lo Spirito delle Preci , . ciob la gra- 
zia che Dio concede ad un* Anima di fem- 
pte pregare^ Non laTciamodnnqùe di chie- ' 
derc Tempre a Dio quelfa grazia,' e que«' 
fio Tpirtlo'di Tempre pregare pefchb.Te 
pregheremo Tempre otterremo certamen- 
te dal Signore la PerTeveranza ed ogni « 
altro dono che defideriamo , mentre non ’ 
pub .mancare la Tua promefTa di eTandir- 
chi lo prega. Spe/ enìrit [alvi fdSi /«- 

E 4 mus, '] 
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104 ‘ Capii 111, ' ■ ; 

mus • Rem, 8. 24. Tperanzà di 

Tempre pregare polliamo tenerci per Tal» 
vi é Hujus nohis Ur$is fiducia iatum pray 
• bebh in^ejfum {a), Qaefta fperanza) dice- 
va il' Venerabile Beda , , ci. darà C entrata 
(icora nella Città del Paradifo . .. 
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|U t.PO STA, dimane ,com’ è ce> . 
ta, la neceiììtà che abbiamo di» 
pregare p«r confeguir la falu- 
tp., ficcóme’ nella Prima . Par- 
te al Capo 1. abbiain pro- 
vato ; dobbiamo, confegaenrc* 
mente (apporre anche per certo , che ognu- 
no abbia P aiuto -Divino a potere attual- 
mente pregare , fenza bifogno d' aUra 
zia (peciale , e colla Preghiera ad ottener 
poi ’ tutte l* altre grazie oeceiTirìe pervof- 
fervare peifeveraniemente ì Precetti, e così- 
acquiiìar la .Vita eterna ; ^Gcchè ninno che 
G. perde , pub aver mai alcuna (cufa d’ ef' 
ferfì perduto, per mancanza degli. aiuti ne-' 
cclTar) a falvarG . Siccóme- Iddio nelP ordi- 
ne, naturale h^-^difpodo , che P Uomo na.* 
fca nàdo,,:€ bifogrtofo di più cofe per. vi- 
vere, ma poi' gli ha dato mini , e mente', 
con cui, pub ve(lir(ì.t e provvedere a tutti 
gli'' altri fuoi b:(ogni ; così nell* ordine - (O' 
pra.nnaturale .i’ Uoino. nafce impotente ad 
ottenere colle fue forze l’eterna (alme, ma-, 
if, Sisoore.iper; fui bopià concede ad- ognu-r, 
no la grazia --della Preghiera , colla quale 
può poi imRej.rare tutte l’ altre grazie , che 
^i: bifbgna.nOj- per .plTer vare, •.] Preceui , e 
lalyarfi.. 

Ma prima ^dL venire a dichiarar que- 
fto punto , V fjpedienttì premettere du‘ 
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Preliminari • Il Primo , 
vi taui » « che perciò Gesù Xrifta per 
tutti è nrforto . Il fecondo » che Iddio tn . 
quanto all* parte foa dona a tutti le Bra- 
gie neceffarif per lalvarC « colle qua. *• 
U Ognuno fi falvi v fi a qiieUe r 
pende ^ \ ' 


C A P' O 

V Pfiìhnhofe h 


h‘ 


J>i§ vuol tutti jM ì e teniò Gesù- G>»^ 
è morto i ptt falvur tutti . 

D Iò ama tutte le cof» che ha <^ream 
- te ! Dilìgt^ tnim ontnra y fu^ fum y 
er nihii odiflteowm^qua feeìfit^, Sap, m. 
25. L’amore non può «are- oziofo<: 
bet omnis. amor vim fuam-^ 
nino, neo potefl vogare ( 

1* amore porta feco neceffarìamente “ 
nevolenza , ficchi T Amante non- può la- 
feiare di far bene alla per fona amata , 
Tempre che pvib: Amor , bona tltt r/- 
fi credit quem amat , ’ 

«riffe Atiff orile. ( i. Retbpr, ) Se dna* 
que Dio ama tutti gli domini , tutti yno^ 
k per eonfegoenza che;,acqjtt!fttntì. la falò, 
te eterna , ch*>.ìl fommo unico I>e. 
ne dell’Uomq, mentre 
€0 fine per kù 'gli ha creaci fjabett§- 

fru~ 

f ,* • r 
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Dio vuol tutti, f^hji 107^ 

fruBum vefìrum >in fa»£H.f%cnnonem ». '^em * ■ / 
vero vitam- aier'nam , Rorm 6. 2a. ,Qj}e- 1 . 
fla Dottrina gIt« Dio^vò^ia fal»i lottr , V 
e che per la fa^trtetdi rotti fìa morio^Ge. 

»b Ctiftovi oggidì t è« Doitlina; certa*, e 
Cattolica deliìr Chiefa , come, dicono co^ ^ . 
tnunemenre i Teobgi, Petavioy Gonety' 

Gotti ed altri coo^ Tournely ^ il quale* 
aggion’ge eflfec Dottrina^ proflìma alla Fe, 
de . Onde con ragion* » furono condanna' -- 
ti i Predefìinaziani , che . fra gir altri er. • 
roti, come può vederci preffb W'Noris , .. 
Petavtoy e pih.dìfìinf8ment*>preflb Tour» 
nely C ^ diceano, che* Dio non vuo:. . 
le falvi tutti, fìccome attefìò InemaroAr, ^ 
\civefcovo di Rems^ neir-Epidola» a Nìco-’ 
la 1 . dicendo: l^eteres Pradeflmatìant . di..., 
tàerunt , quoniam non vuit Deus omnes > 
falvos fieri ^ feà tantum- . eost. qui < falvan»' 
tur . Quelli furono condannati .prima, dah 
Concilio di ' Arles nel 475. dove > fi dif. 
fe .* Anathemu itti qui dixerit , quod>- 
effrifluT non • prò ^omntbut mortuus fìt 
»ec onines. homines' •. faivos efft% veiit , &. 

poi dai Concilio di Lione nel 1490. do. 
ve fu cofirerto Lucido a- ritrattarli con. 
dichiarare.* Dantno eunt^'-qui dicity. q’Aod., 
ChrifiuT non mortem prò omnium falute^ 
fafeeperit, El cosi parimente* nel .fecolo' 
nono Odcfcalco', che rinnovò b fieflo er;. 
rore.r • condannato dal - Concilio di Ca.^ 

~ E 6 ' rilla , • 


(a) TourneJjf PfàleS. Theol. tom, 3. q.3. uH 
agtt de Pratiefiinatianis pag. 109. 
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lifia , in coi nellMw. ?.. fa declfo : 
ùmn^ homines fine' exeeptìone vuU falvos 
fejriy licet non omneì 
Art^ 4. Piullus] eli prò quo C Chrifìus -) p«[r . 
/«X non juerit , ìictt non omnes my^ 

fìerio redimanMr. .Lo fleflb «note fu ul- 
limamente condannato nelfe Propounoni . 
J2. e jo. .dì Quefnemo. Neir una du. 
ceafi , Quando' Deus vult‘ falvare' 
mani , • effcSlus induhisjtiiUfS fequitur ko- 
ìumatem Dei, Nell’ altra; 

■ Deus vuìt fatvare per Cbnjìum Jalyan* 
tur infailibititer . Quelle propofizioni ta- 
tono cìuftanienM dannale ^ appunto P®*"* 
che . fignìficaéaao , che Dìo'ncn. vuol fai vx 
tutti i poicKh dicendofi- j che tniallibil*- 
ipenle fi*falvano quelli che Dio vuol fai-- 
vi , fe ne deducea che Dio non , voghi 
falvi tutti l Fedeli j e ■ tanto meno tutti 

fili Uomini , . ' , . r !T 

E chiaramente cib: fu anche efpreiro. 

dal Concilio’ dt- Trento Seff^ 6.. cap^ a* 
dove 6 difle che G^su Grillo. mono ^ 
Vf omnes adopttonem fshorum rectperent , 
B nel cap. j. yerum . etft Uh prò omni- 
bus mortuus eft f non omnes tamen mor- 
. lis e 'jus benepeiurn reeiptunt 
fupponc per ceno il Concilio,. ®he 1 i>®“ 
deniore non folo h raorio. per gU Eletti ^ 
ma anche per coloro che non .ricevono u 
beneficio della Redenaiooe P®r lom coi. 
pa. Ni vale a dire,, che con ciò »l Con* 
cilio ha vbloto lolamente dire , che vjc» 
sìt Grillo ha dato al Mondo un prezza 
fuSìcientt a falvar tulli i poiché in que- 
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Dio. vuol tutti fatvì &c^ 

fio fenfo potrebbe 'dir fi eSer .morto < 
che per li. D^tnón} « Oltreché qui il Tri-*, 
dentino ha voluto riprovare/ !* :• errore ,de^v 
Novatori| i quali non negavano gi^i cbè-.*l 
Sangue di Gesti Crino*'era fafìbcitnte' pec;; 
fai var tutti y dieeano che in f<iti non ' 
era (iato (parfo e dato per tutti ; e que** 
(io errore ha .voluto' condannare* il Con* 
cilio , dicendo che *1 Salvatore per tot-' 
li' è morto,. / Di piti .nel eap, 6. dice y;- 
che i peccatori, fi difpongono alla giudi (ì« 
cazionc colla fperanza in Dio per il. Me* 
riti di Gesù Crìflo i In fpem erìguntur y 
fidente^ Dtum ftbi prgpter C 6 ri.fìum prc- 
p/tiurn fcM , Qr (e Gesù Criflo non avef» 
le applicati per tutti t Meriti della Tua 
Palliane y. pofio::che niuno. potrebbe eOec. 
certo ( lenza fpecial rivelazione ) d’ ef- 
(er del nùmero di colore a^ q,uàli il Re- 
dentore aveffe voluto applicare il. truno> 
de’ fuoi r Meriti y ni un peccatore potrebbe^ 
difporfi con tale Iperanza y non avendo, 
certo e ficuro . fondamento, C neceflario al- 
la fperanza ): che Dio vogUi. lai vi tutti* y 
e voglia perdonare tutt’ i {-eccaiiori- dilpo- 
fìi per ji Meriti di Gesù Criflo .. E ciò ,' 
olire \* errore già condannato in Bajo y 
.che dicea non e(fer morto Gesù. Criflo 
che. per li foli Eletti y é condannato an- 
che in Gianfenio nella quinta foa PropoN 
fizione ; Semipelagianum r/i , j dteen Qhù^ 
^um prò omnibus omnìno .homimbus ir.or- 
luum effe , aut Sanguinem fudiffe . Ed 
Innocenzo -X. nella fua Goftiiuzione dell* 
anno 1653, dichiarò efprefTamenie } che 1 
^ V . dira 


h-; 




> 




. I ' * • , ' ' - 

xfo> \ ^*v < À 

A dite^noB effer^ morto CrilTo. efee foSairtierT*: 
ke per la.falote. degli , Eletti > 'ìipropbfì* 
2k>njB' ed eretica.-* o- • , 

Ma a IIV incontra così le i Scritture' , co» 
me tuu* i Ss. Padri; ci v^aiBcurana , che- 
Dio finccrameme < con vera; voionttì vuoi- 
la fallate di tetti ^ * e la converfìone di tot» 
t* i peccatmi , mentre* vivono in queRa 
Terra Di ciò abbiamo primieramente it 
ieflo efpreflo. in S. Paolo * ( i. Tim, t, 
4. ) .* 'i2?^ omnet hominem vuh falvos 
iFÌ , tìr ad agnitionem ^ veritat/t venire * 
La femenza dell*^ ApoRolo b afToIuta , e 
decretoria z Deus vult omnts homines fal^ 
i/ox /ter/ . QueRe . parole nel lor proprio, 
fenfp fpiegano , che Iddio veramtnte vuol 
tutti fai vi ; ed è «regola jcerta*, comune* 
mente da tutti ricevuta > che * le. parole 
della Scrittura non fi debbano fìorcere a 
fenfo - improprio^. Tei non nel folo cafo 
che ’l^ '^nfo letterale* ripugna alla Fede ,, 
o a* buoni- **coRumi . E ctb appunto a no> 
ftro pr'opófi IO. volle , dir S. Bonaventura 

) dando fcriife / Dicendum qmd cum Apo^ 

olus dicat , quad De ut vult omnes ho^ 

tnines fatvos fieri , neeeffe habemus -conce^ 

dere , quod ‘Deut velit ( a.) , vero che 

S, AgoRino , e S. Tommafo riferifeono 

diverfe interpretazioni ^ che- han date al- 

cuni a queRo teRo ; ma amendue queRi 

Ss. Dottori r hanno intefo dèlia veié- vp> 

lontà. che ha‘ Dio'^ di falvar tutti fenza 

' • ' . . ecce* 

' ' 


San, i. Serit^. Difi, q6. a, s. q: j. 

« 
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Dìtk vuol tutti . fulvi I l:t 

ecceztont . .E parlaodo di S. Agqniii.a, ve. . 
ciT.eino, apprelflb cHè qoeflor è flato U-verO t^ 
(«nttipento del Sap.to,; ónde, S. Pròf però:- 
TÌbq|u cojioe cofa' insiurto£a. al Dotto>./ 
re-., il voler dìré. che,, S» Agoftinó .abbia 
«x\al fiippoflo • .che *1; Signore, non, voglia' 
fìnceramente fai, vi tutù , e. ciafcuoo.degji'^ 
^pminl ; ood* etTp »S. Prpfpero che .fu ,il 
di lui fedeli Di (eépò^^^ così, fcrifle. t 
S incetif^me-,. credeatiuni,.. atqué profiierfduìn;. 
tjì ì Deuw^velle,omaef homints^ fàlvos fie- • 
ri / fiquìdem Apoflpluf { cufut , htec. fen---,. 
tentìa .e]ì ), f oUiiitt pracipit- , ut , Deo prd,^ 
omnibus. Juppliceuft . ( <* ,). . Queft^ ar^o-' 
men.to,con cal. lo. prova il Santo , .e chia* 
ro mentre^ S., I^olo, nel luogo, ci tótot, 
prin^udice c^l .* Qbfècto ìgitut prìmum. 
otnttium^ fitti. obfectAtk>nef\ .. pto. omnibus 
fiomittijbus ,■ E poi. foggi unge. : Hoc. emme 
éfoounf efl\ & . afftptum^. eorum. Salvato'-. 

ro,- nofiro-, Dea, qi^i. omnfs ..bominet vijtu , 
JmIvos firn,',.'. Oon^pe intanto vuólJ* A- 
poflolo^ che, fi preghi per tutti in quan- 
to Iddio vuoi fa-jyi. tutti. . E dello fleflÓ! 
argomento fi ayvalfe. Sv Gi.b.van .Grifoflò* 
mo ,( b ^ .* . ri omwa- ìlie vult Jatvos fieri ,, 
tneMÌta, -pfo, omnibus oportet orure Si om^ 
ne» Ipji faiyot . fieri. ■ i^pit t lUius^O’ tu, 
^oncotdn, voluntati ^ E fe in qualche. Joo> 

difpntàndò. contro i Se» 
mipeleglaui- ,, par che . aU>ia . cenutV , di ven^ 

fa' . 

I 

« • 

^ • 

- - 

C*) Ptojfpi Refp^ ad-t', ohjiR:, l^inttnt}^ 

W. in Tm. %. Hom, 7i, . 
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fa' interpretazione'; del 'citato <el^o ^ dicen- . 
da che Dio non voglia lalvi ‘ ciafcorio 'rfe- 
Uomini, raa folamente a'cimi ben ri- 
flètte il dottifljfr.o Peta'vio , che Ivi il San- 
to ha parlato incidèntemente ma’ non dt 
propofito ; 0 pure ha parlato della grazia* 

della volontà aflb'uta e viurice, colla' qua- 
le. Dio .'-vuole a flblutà mente, alcuni < falwi , • 
avendo detrg il Santo di cj.ò parlando : Óiwv/- 
fotentìs vuluntas femper inviSa ejì ( a ) . 

• Udiamo per altra via co'me concilia F. 
Tommafo (b'^ la fentinza di S. Agofli- 
no con quella di S. Giovan “Damafceno , 
il quale tiene che Dio 'voglia falvi tut- 
ti e cialcuno. degli Uomini coila volon-' 
tà" antecedente : Deus pttgcedemtr ■ yult' 

omnes f aivari ut effictat ttos Bonìtatis ’ 

fute patucìpes ’ ut ' bonus ; piccanter ' atf 
tem puniti vult ut jufì'us-^ c If \ ' S. A- 
goftino all’ incontro in alcun luogo ( co-’ 
me fi detto ) fembra , • che non vo-‘ 
glia così-1 Ma 'S. Tommafo- concilia le' 
lentenze , ’o dice che S. Damafceno ha' 
parlato della Volontà di Dio arrrecedente , 
con cui veramente vuol falvi rotti , S- 
Agr-flino ha ’ parlato ^'cfella -cohfegoenié 
Viene à‘ (piegare . "poi S.' ’ Tommafo net 
luogo citato , 'quale fia quella' volontà ani 
recedente di Dio , e qual’ la confeguente » 
e dice; yoiuntas antrcedens pfì ^ qua (‘ Oe* 
US ) omnfs homines faìvos. fieri vult- ^ 


fa') S. yiug. in Enchirfri. cap. .rox. n, %6. 
‘f’. Thom. I. vTa«f. 46. a. 1. 

S.Jo, Damafc. A a. de Fide Ort, cap. 


Diqi*(Zoa h, C 





Dio vubl /alvi tatti ec. y 

Confideratìs autem ' pmmbus' circumjfantii^ 
per fanne , ^ftc non invenitar de omnibus bo- 
num effe quod fnlventur f bonum enhn c/f 
eam qui /e prteparat , Ó* confentit falva^^ 
ri , non vero 'nolentem ùf teflfìemem ^cl 
"Et htec dicitur votuntas eonjfequens ^ . eb 
quod prafttpponit ^ prafciemiam operum , 
non tanquam cau/am •uoiuntatif fed quafi 
rationem voliti, ' 

Sicché delio AefTo ièntimento » .cfie Dio' 
Veramenre vògtu falvi tatti « o cìafcono 
degli Uomini , è flato anche S. Tomma* 
fcT i ed Egli io conferma in ^i& altri lao» 
ghi j folle parole : Bum qui venit ad me \ 
non ejiciam % adducendo 1* autorità del Grr* 
foflomo , fa dire ai Signore ; ' Secundurn 
'Cbryfoflomum : Si ergo prò /alme' homi» 
num - incarnatus fum. ^' quomòdo deber eos 
ejicere ? Ft hòc efl quod dicit : Ideo non 

e fido , quia defcendi de Calo ut fatiam : 
voluntutem Patris , quf vult omnei falvos 
fieri ( <> ) . In altro luogo r Deus vóluntd» ' 
te fua liberatijfima dat ( gràtlara ) òmni 
, praparanti Je , i. T/w.'i. Qui vult omnes^ 
homines falvos fieri l Et ideo grafia Dei ' 
nulli' dee fi » fed omnibus quantum in fe 
efi fe communicat (^) . In oltre pili efpref- 
famente lo 'dichiara fpiegando il teflo ti« 
tato di 5. Paolo ( i. Èim. ) f Qui vult 
" omnei homines falws^fieid ;■ dice il S." Dól* 
'tore ; ' In Dio fatus omnium 'homin'um fe»- 


:h :• 


• 1 » 


eun» 


fa) S; -Tbora. top, t: Jo. leB. 4. « - • ' 

Qb) Tbom. in cap. la. Ep. ad Hebr, .ad 
verbo Contemplantes ne quii ‘ 
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cmulum fe con fiderata ifaket rathnem ut /U 
voiilfiih i Ór fic ejus . vpiuntaj,efi aatecé- 
dent ; , I*d' fi confitderetur fiondm. , 

& qttód- peccata puniaatpr _^ , . fic no» vult , | 

tf bac efi volUntas cpvjeqttens • E. qui fi 
vede che l* Angelico è. fiato farmo nel dU 
cHiararc , che cofi intendeva Egli per. vo- 
lontà antecedent# , e che per confeguer^ ' 
te ; poiché qui conferma lo- fiefio che dil- 
le- già (alle ‘Sentenze-, come abbia m rife- 
rito. poc’ anzi . Vi aggiaqge. fola jn qnefio 
luogo U fimtlitudint. , del Mercanto^ che 
vuole antecedeAteroente falvar, tutU le lue 
iQerci,; ma Jovraggìungendo, la .tempeft» , 
allora, non le vuole piti fai ve , affin dì faj- 
■ var la. fua vita . E così, parin?ente, poi. di- 
n. il Santo, che Diq oonfideraiaM’ iniqui- 
tà di alcuni fi. vuol, puniti per bene; del; 

' la. fua.. Giunizia ,, e confeg.Mentemente. non 
li vuole, falvi' ; . matamecedentemenie .con 
vera VolpAtà. ( in fe parlando ) vuole la 
fallii?. di;tuui .. Sicché:,, come ptima (ctif- 
fft. in altro IuogoV( « la» Divina Vqioo* 
,tà.di falvar tutti .da .pane, fuax é. àfibluta., 
!'foÌamerne condizionata' per parte dell’ 

. oggetto, vidato vcicéiJe r Uomo, vuol cor* 
jtlCpondere , come rlGhiede. il. retto ordine 

per coufeguir la . faìùte.: 'Nfc (, di- 

.ce.) e/J imperfeSio ' ex^ Voluntatis 

Divina p^f e, vdhì ^ quod non.ac-^ 

ciplturcjt,m^prnnlifus,cìrcupfflanuis^ qfta 
exigumur ad 'reóiuni ardinem in faUuem . 

È nella citata quefiione 19. (art. 6. ) 

1 ^ ;% .' ■ > ' * ■ ’ J '■ " ■ '* " ‘ 

’ CO S.Tb. i^Sent^diJk 
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Dìo vuol /alvi., fiati H» 

I di. nopvo;^ ,e, pUk ^ difiiiJiainiM^p dì|Qhiai;a ^1* 

, A4igeUcQ)CQ«,coir4.iQl^ndt> {^C; vploiM^ aa«, 

( t«cedpnte.<, e cbe ^ cafa ' pv- conl^guente.^ 

I dicepda. così.:.* ' Judó».,.amfe(4iÌaAir pulì fO->i 
i mofUfii éomimm viva» .«, Jedj, cqpfyqfovieih 

j vuUi òe»gifiidam,ù/u/^f9di;.» SimÙitafif Doai. 

I àfoucedaitoK x pplt. < omaem bom^om 
I ri f jedr (on/eqimtott vtdt -quo fdam ^rnnor-^ 

I ti.t ft4uadum,e*igont^m./u»*^flifj»^ : . 

I Io . noa facendo qi^< di ri prpvat. ■ la Téptcti*! 

I 2 a-t vool. latpradaftÌQaaionecalta^òio? . 
i ria. avanti Ja^previl^poe, da* marUi i.dicp/o:^ . 
lo che. non .fo comfM’eadere . cDq 9 e<.cplo^ 
IO 9 i quali fVpgUon cha> I^.tirenza. a|cuq 
rigaardo .a* nàe.ritt - aj;^ ^elaiti .alctfpiiajla 
Vita eterna t ed. altti.efela&.«i {^flaq poi 
pecfuaderfiy cb* Ef7d,i>vog|ia,falvi tutti. v fà ' 
pur non intendai^>» .. che. qàeda volontà di. 
Dio.non fia< vera e fincesai^ ;róa..plU,j)ref 
Ilo. ana. volontà; ipotetici.» ,.o, metaforica!*. 
Noa intendo t , dico « come » mai •■po^a alTef- 
iiifi:Vche Dio ^VQ8Ha^tl>tti..gll.Uominl/fai• 
vi 9 e~ porteci pi della ,GJoiàa>fi;.- quando da. 
Elfo. la Quggiot, patate idi Ìoto-, foìTero dar 
ti già • aniec«deoteii)entei>ad. ogni k^-'demeÀ 
rito- da. qtieOa . Glòria > efclun. Dice^ PetaT 
vio..in di.feia della ifoaffemesza . cpotraria. :. 
A' che % fervi va v.l.dicét.,. Player datOT.lddiòa 
tutti ^ gli- Uocnàoi .ih defiderio .della. 9eatir . 
tudine'^ eterna . ,, qaandoi . antecedèntemente 
ad •ogni lor.i demetito ; djfi qo^Ua ne .aveOe 
■ efclu^. la . (naggioti. pasta i GhOv fecyiva.à. 
iGe^ Crtfth; il venire . a..-, (alvart toit' .colia, 
fua Morte/ i quando ..già. prima. n'a. fodero .. 
fiati da./£Ho^ privati |ic^bniire(atdlÌI:,À chòr 


ri^‘ • ^ Capo U ' 

ferviva dar loro ì rtieziì , fé prima già fof^ 
fero fìat! efclufì dal confegoimento d«) fi- 
ne ? Cba per db aggiunge lo fteffo Pei^' 
vro ( e que(ìa‘ b ‘una riflcllìone- di jgtan 
pefo ) é dice , che fé mai ctb fofTe (iàto , 
dovrefTìmo dire che quei Dio il qnale ama 
tutte le cofe da lui create , creando f>oi 
gU Uomini, non gli avrebbe tutti amati * 
ina per" la ' maggior parte gli avrebbe al 
fbmmo odiati , efcludéndoli dalla «Gloria , 
per la quale gii avea creati £' cerio cho 
la ‘felicità delia creatura confìfìe nel con- 
feguire U fine per fui ella è creata E* 
certo ali*- incontro , che ■ Iddio crea lutti 
gli Uomini per la Vita ‘Cterrra . Or 'fé dun- 
que Iddio aveCfe creati alcuni ^Uomini per 
la Vita eterna e poi lenza riguardo alle 
loro colpe gli avede efclufi da quella , egli 
in crearli 'gli avrebbe gratis lommacnenie 
odiati' 9 facen'db loro il maggior danno che 
mai aveffe potuto incorrere , qual’ è I’ ef- 
fer- efclufi dal confeguimento del loro fine, 
dob dalla Gloria -per cui erano fiati crea- 
ti ti -Non enim ) fon le parole di Paavio , 
ma raccorciate ) medio quodam- modo amo- 
wem inter O* odium circa creatura^ potefl 
affici" Deus , • maxime circa: éomiaes , <quos 
vef amai àd Vitam aternam ^ vei odit ad \ 
damnationem t E fi autem ' fummum homi- 
nis malum' ' alienati a Deo ^- .ac repf oberi . 
•Quare ^ ’ fi cui Betts fempiiernum vulfexi- 
tium jdnimte , hunc amat , f«d odit òdio • 
ilio f ; quod' e'Qe ‘ maximum pL fèfl in eo ge- 
nere ^ quod 'naturaiem èrdinem exc'edii . E 
quell* eterna roìM fcmpitefnum exi. 

’ ' tium ) 
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tium )’npii intende 'già t’ Alitore la pd> 
fìttva dannazione che Iddto'deOitii axl .al* 
cunoy ma T efclulìóre delta t Gloria-) poi* 
ch^ in fatti) dice Tertulliano , che mai 
gioverebbe a noi il non averci; Dio creati 
per l’ Inferno ) quando in crearci ci aveffe 
legregrati dal numero degii Eletti? giaccbb 
l* effer' feparato ■ degli - importa' he* 

ceffatiamente il perdere la falute, e dan* 
narfi , mentre fra. P ano e . P altro . non v’ è 
mezzo. -Quis . erit: trìim ( .feriva Tertul- 
liano ) exituS‘ fegregatorum I nonne- amif- 
fio '/aiutis i Quindi conclh'de Petavio •: 
Qnamobrenì , -^ft- omnem Deus amat homir 
ttem eo affeSu , qui merita illorum ante* 
^edit.^ non eorum 'oàit Anima -yiac prorn^ 
eie non jummum vult iltis malum .(«) • 
Se dunque Iddio ama tutti gli Uomini .» 
com- è certo , dobbiamo .tenere che tutti 
voglia falvì, e che nruno'mat abbia odia- 
to a tal- regno ) che. gli .abbia, voluto' qufl- 
fìo gran male . di efciuéerlo daltar .Gloria. 
prima di prevedere . ! fooi demeriti . 

. Dico nonperòf. e replico Tempre)- ch’io 
noi fo intendere ; .poiché- del redo ) ,e0en* 
do; quello affare della Preded inazione ' un - 
arcano sì profondo,- che fa* dire all’Apo* 
(loiò :-; 0 -aititudo divitiarum fapièntia ^ 
& feientia Dei ^ quanta ineomprehenfibìlia' 
Junt fudici» efus'i ^ invefligabijes , - via 
. I ‘ enim. eognovit fenfum Dorni- 

ni f Rom. II. . Dobbiamo foiiometter- 
. CI al voler del Signore :, che ha voluto laf- 

ciar 


(a) Petav, Tc>m. u- lib. io. dt Prjed,'c. i. h.^. 

i 
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fclar nella Xhiefa ofcoro ^oefio miflero , 
«ciocchi itttii >.«i «mUiamoJotio 8*»' aiti 
Riudui dèUa Jw ,» Divina Provvidenza . 
Tanto pVb che la .Divina Grazia, ^er cui 
fokoiente può acquiftatfi dagli domini la 
■Vita eterna , .quefia feoza dubbio ti at'I^n- 
(à -pHt ’O *n>éno -abbondantemente da Dto 
Rffatio igtatis , ie fenzii alcun ' riguardo V no- 
liri' meriti .‘Ond’ thè f per falvarei feropte 
farà «eceflarto-, che ci buttiamo nelle brac- 
eia dèlia Divina Mtfericordia, afhncbe ci 
àlTtfla colla fiiat^ìrazia -ad aeqmftar la fa^ 
Iute, confidando feropre’neMe fue infalli- 
bili i-promefle di «faudiré e falvar chi lo 

- Ma ritorniaro* al noftro Punto che 
Dio con Tiowra nolomà «voglra lalvi tut- 
ti . Vediamo igli «altri tedi , che cotnpro- 
»vano'lo fteflb . Dice il Signore per 
zechielle ( n. ): tgi^, dfctt Do- 

minus : PJoh'imrtem impit , Ut^cùnvir- 
tatur a.,via /ua.^ & vivai » l^on lOlo di- 
ce « che non «vuole ’la» morte , ma che vuo- 
le la vita '^1 « peccatore : >e- giura $ 

«(ferva Tertulliano , per effere in ciò piu 
facilmente 'creduto r Jttrans etìam , vìvo 
dùens , cttpit fiòi tredi {a), 

. Di più dice Davide : Quonhm tra tn 
indignar ione tfus , vita in voluntate 
eius , •’ Pfahn, '5- Se £gll ci caOrga , 
lo fa perchè i noftri peccati lo provocano 
a (degno ; ma in qiianto alla foa volon- 
tà Egli, non vuole la noflra morte , ma 


(«0 Tcrtull. de Panit. caj>. 4 - 
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'Dio vuoi /alvi tutti ed iió 

la vita i Et , vita tn voluntaie efits» S* Ba 
(ìlio fpi^ndo a ppanto; quello teÀo, 4^ce ; 

/'« vo/untàte \efut . - Quid ergo 
dtcìt f nimirum quòd yult Deus omnet w? 
ìa fieri pariieipex, Di pììi dice Ip -fteffo^Prò»; 
Uui Deut nofier y peM jatvos f accendi : ^ 

exitùs mprtis . Pf,. 67% 
XX. GointncDt|,il Béljattokiò i .4ìoc,:tfl U 
4 i .^priùnt i òpc eji .efus natur^^ . Deuc: 
97oj^r,eJt Deus ,/fI^ns ,f 4 r pei ritiri, fum 
euitus tnortis ■ ^ idefl -liBstatio a motte • » 
Sicché, è proprio. , ed -è natura dì Dio il 

falyar tutti , e libécar tutti dalla, motte 
er^i’Ra ^ . ' ■ . • 

pi più dice il Signore : Venite , ad ùy 
or^nes y lahoratis y ^ onerati e fiis.y C? 
ego ‘teficiam vos , Matti!;, 1 1, ,xS, Secchia 

fna tutti alla.falute ^ ' dunque - ha vera .’v-o* 
lontà di falvar tutti . Di più dice S, Pie* 
tro .r Ndieas atiguos perire y fed omnes aà 
paenitentiam. reperii-,, x, Petr, j. p. Nov 
vuol la dannaziime d* alcuno, , ma' .vuoli 
che tutti ( ofnne\ ) iàcciano penitènza , « 
con quella fi falwno , . , 

Di più dice. ^ Signore : Sto. ad ojìiuns 
& pulfo ^ .fi qiiis apertati t y intu^O' 
po€. 5. zo, . Quote motiemini domus Ifrael ì 
revertìminiy & vivi te , Ez. zt, Qttik 
eft quod debui ultra facete vinca mea % 
& non feci ì dfa, 5, j. Quotipe volui -cony 
gregare filios Suos , quemadmoaknt gallina 
congregat pultos fuos y fub alasi y no^ 

pifii r > Matth. z\, J7, Come potrebbe di* 
tè ij Signore y figli fia a battere i eooi* 
ri di noi peccatori } come efortarci! tanto 

a ti- 
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6 ritornare àlle' fùe bràccia ? come rimiro* 
vérarci i diccódo che'cofa io dòVeà piti fa- 
re per ' falyàrvi ?• ’còhié dire di: aver volu- 
to accogUèrct: cóhie tìsH ', 'fe Egli non a- 
veffe vera volontà di falvar tutti ?' Di più 
narra 'S.-. Luca' •che 'Gesù Crifto' mirando 
'da lontano’- Gèrufalcmtne » e cpnfiderando 
la 'perdi ta di quél Popolo per cagione del 
lóro peccato • Vi4i»s civtwem' fìevit fù- 
j)tr '4 /ant L hc, ' Perchè’ rnai pian- 

fe allora ) dice Tecfi latto còl Grifóftotno | 
tn-'Vederè Is ruina degli Ebrei , fé non per- 
chè veramente dèfìderava - la loro falute ? 
Or coine poi , dòpo tante attendSionì del 
Signore y con' cui ci palefa la volontà che 
ha di veder falvi tatti) pub mai dirli che 
Dio 'non' voglia la falyézra di tutti ? 
fi ( riprende a dire Pera vió ) '{<;) , Seri* 
pturà ,hcà ì'^titòùs hancljttam voi untai am ) 
tam illuPtièus ac' fiepe repttith fententih , 
imo i'acry 'mis y ' ac jurejurando - teftapùs ejl 
Deus calutnntan licet y" in contrarìum 
detorqtierè Jenfum y ta ( pnetef paucos ) 
Gettiti bùmanum ' omhe perdere flatuerit 
nec eofum fervandorum voluntatem' h'abuerit y 
'quid efl ' adeo difethmt in Fidei deeretis y 
quod '^fimUi- ah ■ injuria ' <2>* CavUlatióne tu* 
funi ejUe'- pojjit ì 11 dire che Dio -non vo-. 
glia ' véramente falvi ~ tutti ) dice qoefìo 
grande 'Atitòre, è un’ ingiuria) è cavillo 
contro } p;ù chiari -Decreti della Fede. E’’ 
Cardinal Sfondrati (_h ) aggiunge ì -Piane 
qui aliter fentiant ) • nejcio" a»' ex Deo ven 
■ . . . ■ i D(um 

I I I II . 

(flj Pttav. lo. I. /. IO. c. 15. ». 5. 

(bj Netius Pradeji. pari- i. i. 


vuol fatvi tutti ec. ijj 

Dium [unicum f<,cUn, , fmt qui R,. 

ntiaus quam Rgges fini ” • 

QueOa vericà poi, dia Dio voglia falvì 

comuoeinente da* 
f r ^ *0 C‘ò tutti 

uniformi , in dire 
fr II ® voglia falvi tutti, e ciafcuno de- 
^ Uomini; cosi S. Giovino , S. Bafiiio 
S. Gregorio , S. Cirillo , S. MeJodo V 

Grifonomo, tutti rapportati da Peiav’i6^‘ 
IWla veaiamo auel rh<> na a: ^«tavio . 

Padri' Lari nJ ^ c r?® "? dicono anche i 
r nL ^ Geronimo C^) : 

( .Deus ) fatvafe omner fe4 qttia nullus abt 

ìT» i/J r . velie in 

uì.rTi hTi cmfilium . Ed in 

altro luogo (i ).• Rutui, iJquc DcùcfXZ 

«'p/eurr/ ; ^ provocavh ad falutem ut 
qu“ ad ÌZna”' ® ’«'* '« '«'»« 

LnJcmfn/ l ■' 

S. Paolù» (d): OmXt^ZjrSZ 

TnVcr^ t ‘"”'7 r'"’ ( 

tuiem ijZ"' ' <iA>uit vnlun~ 

” ’ ”« ^cJUmcm deiui, prq. 

■ ter/- 



no Capai. 

& ntornare alle'fue braccia? come rimpro- 
verarci ,‘diccodó che'cofa io dovea più fa- 
re per ' falvàrvi ? ’conje dire di aver volu- 
to accoglUrci come figli ' fe Egli non a- 
velfe vera volontà di falvar tutti ? Di più 
narra S. Luca che Gesù Crifto mirando 
da lontano Gerufalemme e confìderando 
la perdita -di quel Popolo per cagione del 
loro peccato -, - Vìdens civtwent flevit fu- 
ptr Uhm . " Lhc. 19/ 41. Perchè’ mai pian- 
fe allora,' dice'Tecfilatto còl Grìfoftorào , 
in vedere la rulna degli Ebrei, fe non per- 
chè veramente defiderava la loro falute ? 
Or come poi , dopo tante atteHazioni dei 
Signore » con' cui ci palela la volontà che 
ha di veder falvi tutti , può mai dirli che 
Dio non voglia la falvezza di tutti ? Qj*od 
fi ( riprende a dire Petavio ) Seri» 
i ptura loca , qutbus hanc juam votuntatem , 

I fam ilJu/ìrlbuf ac [ape rtpetith fententiis , 

I imo iacrymìs , ac jurejurando tejìattis efl 

' Deus ^ ' caltimniari licei in contrari um 

i detorquerè fenfum , ut ( pratef paucos ) ! 

Cenus bumanum omne ' perdere flatuerit , 
nec eofum fervandorum voluntatem' habuerit , 
quid ejì àdeo diferium in Fidei decretis , 
qmd fimili ah infuria & caviUatione tu» 

I* niin ijjc- pojfìt ? Il dire che Dio non vo-. 

'> glia véramente falvi -tutti , dice quello 
1 “ grande Autore, è un’ingiuria, e cavillo 1 
contro i p'ù chiari Decreti della Fede. E’* 

, Cardinal Sfondraii Raggiunge! Piane 

qui aliter fentiant , ' nejcio an ex Dea veri 

' • Deum 

N II ■ ili I 

Qa") Pttav. to. l. /. io. c. 15. «. 3. 

Nedus Pradeji. porr. 1. §. 1. 


^ s 
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Dtum fcenicum faciant , quaies ftnt qui Re- 
gfs in Theatro fs jvogunt , cum tumen nihtl 
mìnus quam Reges fini 

Qoefta verità poi, c(x Dio voglia' falvi 
lutti , vi«n confermara comutiemente da’ ^ 
Ss. Padri Non fi dubita , che in ciò tutct 
i Padri Greci fono. flati uniformi , in dire 
che Iddio voglia falvi tutti, e ciafcuno de- 
gli Uomim ; cosi S. GiofHno , S. Bafilio, 

S. Gregorio , S. Cirillo , S. Melodie , S. 
Grifoflomo , tutti, rapportati da Pera v io . 
Ma veaiauìo quel che ne dicono anche i 
-Padri Lutni . S. Geronimo -(ìt ) : Vult 
( .Deus ) falvate omnex , fed quia nulLus abf- 
qux propria voluntatt falvatur , vult < nos ho- 
mum velie , ut cum voluerimus , vilh. in no- 
bis & ipfe fuum impltrt conftlium . Ed in 
altro luogo ( ^ ^ Volmt ìtaque Deut falva- 
fe copiente! ; provocavi! ad falutem ^ ut 
voluntas baberet pnemium i ftd illi credere 
noloeront , S, Kario (c) . Omnes hominex 
Deus falvox fieri ntelit , & non eox tantum 
qut ad San&orum ^numerum,.pertinebu»t , /ed 
omnes omnino , ut nullas babeat exceptiones^ 
S. PaolitM) (^d)t, Omnibus dicit Cbrifìus^, 
venite ad me &c. omnem enim ( quantum ■ 
in Ipfo^ eft ,) hominem falvum fieri vult ^ 
qui fech omnes , S, Airibrnllo (e ; : Etiam 
circa impios /uant oftendere debuit votun- 
tatem , ^ ideo nec prdditorem debuit pra- 

¥' ieri- 



‘1'* Pavlin. ad Sevtrum ,num. 9. 

Qtj J", Ambr. de Iter, Paradi/i tap. 8 . 
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122 . Capo t» 

tfrirff Ut advertfreat omnes % quoti tn eii* 
8'tonem , ttiam prodi tòris futi Jaivandorum 
omnium prtetenait *. • « G* quod in.Deo fuit y 
ofiendit omnibus i.^quod mnes voluit hbe- 
rare^ LVAuiofe dell’Opera, che porta il 
tìtolo -dì cctnmenti di S., Ambrogio ( e n 
*crede e(fer«, d’ llatio Diacono còme fcri- 
.ve Petatio}^9 patlandù fui ‘tefto di S. Pao» 
lo, iiuit otnnes éQmn$eS}&c* dimanda 
cosi: Ma giacché Dio vuoi falvi tutti,- ef- 
fondo Egli onnipotente i perchè tanti noti 
Ti falvano? E tifponde : f^uit iiios Jalva^ 
fi ,. fi Ó*, ìpfi velint , nam Utìqut qui té» 
gem de Ut » neminem ekclufit a fàiute . é 
%ec medicina non ptbficit invitU {a) i Di» 
\ ce che’l Signore non ba per altro cfcinfo 
/ alcuno .dalla Gloria- 1 t doiia la gratia a 
tolti per falvarli ; ma con. condizione fe vo- 
-glion corrifpoùdefe I poiché* la fua grazia 
. ron giova a. chi la rifiuta . X GfifoftomO 
( b ) rimilmente dimanda i CUr igitur non 
tmnes- (alvii ^nti fi ifuit ( Dehs ) omnet 
■Jalvos effe ì E rifpoode : Qmniam non 
.omnium calumai lUius voiuntatem [equi- 
jufy porro, Jpfe neminem cogiti S. A'gofii- 
no ( f ) \:VmU = Detts omnes homines faivos 
:^ri t non fio tamen ut eh libitum atti- 
, y.mat atbistium « E lo OefTo ferite S. Agc- 
(lino in più, altri looghi « che'àpprefifo tra 
-poco ti fer iremo, ■ ’ ' 

Che Gesù Grillo poiTa morto per tat- 
ti -, e per“ciafcono degli Uomini , ancV è 

. chia* 

- ;-T ^ * 

(a) ^pud Petav. loe. eit. . - . 

S. ChrjffoJi.'Homili de longitud, proaW. 
' Cc) de Spirh, G* lite* (ap. 3. . 


jD/0 i)Uol ìtKft falvt tè, 12^ 

tìii^ro ^ tosi dàlie iScrittUre « come da quel chi 
ne dicono i Ss. Padri i Grande certamente 
fii la rtìraa * che Cagionò il peccato di A« 
damo a tutto il Genere onoanot ina Ge« 
ab Cri Ito colla graita delia Redenzione ri- 
jparò tmt* i danni apportati a noi da Ada* 
mo i Onde ci dichiarò il Tridentino ( Srff, 
5. in ' Dtcr, de pttt, or/g. cap, ) che ii Bat. 
tefimo rende V Anime pare ed immacola- 
te ; e che U fomite che in cife rimane ^ 
non rc(ia per loro danno ^ ma per far loro 
acqniRare ana corona piò gt^i^de $ fe re^ 
Dono a non cOnfeniirvi ; in kenath - enim 
itihit odit Ùeus k ìftfkoctiitei ^ immacula*» 
ìi , 'puri ) ac Deo' dileBi tffeBi funi &c, 
'Mantré autcm in Baptizatit- concupifeetK 
tiam vèl fofnheni , htéc Sàn&a Spmdui fa^ 
ietur & fentit : qud cum»ad àioneni teli* 
Sa fit ^ nocere non 'conjmtieniwus non va, 

, , quinimo , qui itgttimi «értavèriì , co- 
■fonabitur. Anzi come dice S. Leone (« )* 
jfmpliora' adepti ( funnns ) pet Cbvijìi gra* 
ìiam , quam per Diaboli amiftramui invi* 
diam i ^ E’ fìato .pib grande il guadagno « 
che noi abbiain fatto per la Redenzione di 
Gesù C>iOo, che non è (iato il danno » 
<he ibbiam patito per lo peccato di Ada* 
ino. E ben ciò lo dichiarò PApoliolq di- 
cendo ! Non .ficut- deli&ttm , ita ér dànùm « 
Ubi autem abundavit deliButh^ fuberàbunm 
davit & gratid, RoPt: 5. i^* 6* 20. E lo 
dichiarò lo (fefTo nofìro Salvatore: Ego -ve» 
'■hi i ut vhath haheant ^ &-abundantìui ha* 
btant.Jo, lOi IO. E prima ben io predif^ 

Fi ' fero ' 
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iféro Davide, td Haia j Davidi 4 iflc / Ei 
xopiofa apud tufn redt*fp^fo • Pf* up. Ed 
liaia : Sufceplt de man» Domini dupiUt» 
fto omnibus peccatìs,f»it % Sulle quali 

parole fciiffe l’ Interprete : Deus ita dtmf 
fit Euìtfi^ iniquitates per Chrijlum^ ut du* 
piwa ( idejì mutsipiicia bona ) fu/cepetint 
prò paenis peccai orum quas merebatur (a), . 
... Or «he poi Jl nonro ^Salvatore , come 
diffi, per tutti, (ia morto., e che per la U- 
iute di ciafcun Uomo abbia omertà all E- 
teroo Padre V opera della fua Redenzione , 
ce ne afTicurano lé Divine Scritture,.* Tew# 
Pilius hominis falvàfe quod perierat • Mattbj, 
. 1 , 8 . II. Qui dedis redemptionem frmeùpfum 
prò. omnibus . . i. Tw. *# . d. Pro omnibus 
fmrtuus.eft W fitti p" quivivunt , non 
fum fd>K vivant, f Jfd ri qui jPf*^ 
tMUS efÌ. -:i>Cof, ly. In hoc emm ìabora- 
anps , 0. maledicìmur % quia f per amut in Deum 
,vivum \ qui efì Salvator omnium hominem % 
maxime fidelittm* i* T/w, 4* *Pfi 

efl propitiatio prò . peccatit nofiris > non prò 
pojìris autem tantum ^fed, etiam prò totìut 
mundi-,, Jo, a. *. Catjtas enimChrifìi'ur- 
^et .noS f exiftimanteshoC f quoniam fi^^us^ 
prò omnibus mcrtuus efl y .ergo omne^mortui 
/unt, -i. Cor, 14. E parUndo ^ameme 
di quello .ultirno palTo » dimando. come mai 
Ì*Apoftólo dalla, ragione , perébìb GesU Cri- 
(io c mprtp per toni , potrebbe dedurre che 
tutti trarto. rnorti , fe non aveffe per cer- 
to che Gcsii Crìflo, veramejnie per. toni è 

(a) A^ui Corn, a L,ap!dc'in, ‘oco , I 


Dh vuoi tutti' f alvi tei itj 

morto ? 't'anco pib che S. Paolo* dalla flef- * 
fa ragione nc dedace 1* amore') che queda 
verità accende in noi verfo il nodro Sal- 
vatore^^ Ma fòvra tatto, a fpiegare il de<^ 
iìdefio e volontà che ha Dio di Talvar tot. 
ti , vale quei che dice io dello Apodolo 
4 Rom, 8. ji. ) ; ttiam proprio Filio 

fuo non pepercit , fid prò nobis omnibus 
tradidit ìtium • E (anno diaggioc forza le* 
parole che (ìegaooo : Quomodo non ttiam 
cum ilio omnia nobis doaavit } Se Dio et 
faà donato tinto, come poi dobbiam 
re, che ci abbia negata P elezione all» 
Gloria , colla condizione nonperò della no> 
(ira corrifponder.za ? E fé ci ha' donato il 
Figlio , dice il dotto Cardinale Sfondraii , 
come ci negherà la grazia a Salvarci l Mie 
diftrtt nos inftruit ( dice il fuddci^ Au- 
tore, parlando di S. Paolo 'nós 

ctrtns facere ^ non negaturum minuti qui 
dfdit ma'jus\ non negaturum grati am ad 
falvandum ^ qui dedit FUium 'ut fahjare* 

Ed in verità, come S. Paolo 
potea dire, che Iddio donandoci il Figlio 
ci ha donato tatto , le avede creduto P 
Apoliolo, che ’l Signore ha efdufi. molti ' 
dalla Gloria , eh’ Punico berte, e Punis- 
co Irne per coi ci ha creati ? A quelli (lelfì 
molti dunque il Signore ha donato tutto I 
e poi ha loro negato il- meglio, eh’ è la 
^Beatitudine eterna, fenza la quale (giac- 
chi non v’ è via di mezzo) non poÌTbno 
effefe che eternamente inficici ? Se pure 
non vogliam dire un’altra cofa plb difeon- 

F ? ve. 

Nod* pradèfi. Vida p. i. x. n. i. 
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vtmole, cdtn«<ben hb ahro jet* 

to Aatort , che pio' doni a tBtti la gra« 
zia a cónfeguir la Gloria ^ tna neghi poi a 
molti: r entrata a goderla: - doni il mezzo t 
ma neghi , il fine , ^ . 

^ Pei, refio tutti i fanti Padri ' concordanti 
in dire 9 che Gesh, Crifio- morto per ot4 
tenere a toni la fallite eterna . S, Geroni* 
mo (<f) : Qhfrfius: prò] ommhui. m^>rtui^ 
fjì i fotus invrn(ut efli ^ui prò omnièMi ^ 
qui erany in prccoHs mortai « offerrttu^\ 
AmbcogtO'C ^ Venit (ChrifiiB ),«# vuh 
nero, nojhro curar et ; fed quia non omnei 
medicinam expetunt ideo.-voknPes curat , 
non adftringii invìtos. In altro luogo C^ ); 
0mni^utio^m /ani tatù detuiit , ut. quiy 
cumjue perierit 9 mortis fua. eaufas. fthì ad^ 
/crioat j ' qui curari no/uit cun% .remedium 
kaknet \ Céfrifti autem manifefla in. omnei 
pradicetur mifericordia ^ qui omnes borni* 
oet vult falvos. fieri . Ed in altro luogo 
piti chiaramente ( d ) : Noo od unum qui* 
dem , non. ad puucosy fed ad omnes. tefìa* 
mentum fuum. fcripfii Jefus^ omnes /cripti 
baredes fumusy teflamentum eommune ejt y 
f*r fur omnium * bareditas univerforum. ..y_ 
^ foliditat ftngulorurn K Si .noti» omnes 
f cripti h/ertdts fumus\ ficchi il Redentore 
tutti ci ha ferirti Tuoi eredi del Cielo • S« 
l^one ( e ) : Sickt. Cbtifius nuUwn a rea* 
f« liberum reperir f .ita iibetandi omnibus 
■ • ' V ' ve* 

fa) S, Hier, Commtnt,. in. Xé.ad. Coty ca^.%, 

(b) Ambr^ in ff 7».. 

fei Idgrn Ijb. a. de -dbel cap. 3., 

‘ fd) Idem in Pfatm. w§, v* 
fa) S, Leo ). He fiativi Dom» e. 
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Die vuol' tutti falvi ec, ivf 

venti . S. Apoftintì ( « ) ' ftt qtfelle -parole 
di S. Giovanni ( v. I7« ) • . 

tnim mifit Deut Filium fuum , ut jud'uef 
munàim ♦ ffd ut falvètur mundus per ip- 
; dici il' Santo ; Ergo y quentum in 
^Jdedico efìr ftnure vénit profumi Si na- 
ti’, quantum in Medito eli: Donqui iflfì» 
càcémenie in quanto a So vuole Iddio la 
filati di tutti « ma non pbò guarire ( co- 
me foggiungt S, Agoftino > chi non vuol 
efler gnarito : Sanai ontnino lUe^ fed non 

Janat invitum i Quid enim te beatius » 
quam ut tanquam in manu tua vitam * 
fic in voiuntate ' tua famifatènà ba&eas r 
Picendo^ adunque il Santo , fanat , ^ parla 
de’ peccatori che fonò infermi , ed inabili 
a procurare colle loro forze la Talotfe r ' di'-' 
cendo omnino , dichiara che niente manca 
per patte di Dio , acciocché i peccatori fi 
fanino, e fi faivino : dicendo poi,*/» 
fiu tua vitam , /ic in voiuntate tu^ Jani~ 
tatem habeas , dichiara che Dìo con vera 
volontà ci vuol fai vi per parte fua 'tatti > 
altriitientl non farebbe in mano noflra 1* 
acquifiar la fantità , e la vita eterna . In 
altro luogo (b) : ' Qui noi tomo 'pretto te^ 
demit ì non vult perire', nec enirn ernie quos 
perdat , ' fed ernie quos vivificet e- Ci hiji re- 
denti tutti , per faivarci tutti . E qufpdi 
anima tutti a fperare là Beatitudine eter- 
na cort quella celebre fenienza ; Erìgat fe 
fumana fragilitas ; ' non dicat non ero 
beatut \ . tfl quod C Chriftus ) fem 

F 4 

S. ^ug. tv. 11. in Jo. circa fin» 

Cbj Idem Serm. 109, de Temp» 

\ 

\ 

\ 
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iz8 V Capo L ; - . , 

«r, quam quód promi fit , Qm4 ^ 

mortuus e fi prò te. Quid pronufit f quod 
vivescum Uh, Alcuni han voluto dire , 
che Gesù Criflo ha offerto il Sangue per 
lutti, aSìn di ottenere loro la grazia, m» 
non la fainte. Ma il Petrocorenfe , pajf- 
landò contro di coftoro C a ) , non può lof-. 
frire quella opinione, ed cfclama: O co». 
tentioìam nugacitatem.l Quomodo Da òa„ 
pientia medium falutis vofutt^ ^ »®'» /»* 
„em faluth ? S. Agottino inoltre-, parlaa- 
do contro i Giudei, dice; Agnofcnts. La- 

tus quod pupugìllis t w 

C5* propter vos apertum ejt ( o J . ve- 
sti Crifto non avelTe veramente dato il 
Sangue per tutti , avrebbero potuto rii- 
poTre i Giudei i S. Agoftiuo, effet ten 
vero ch’effi hanno aperto il 
Signore, ma non già che per effi i «lato 

**T^Totiiniaro Gmilmente non ^nWta , 
che Gesti Crifto fia aborto p« J«U » « 
da dì. ne deduce eh’ Egli , vuoi W.i tu - 
li (,c)! ch,iA,i N-r ‘Il 

hominum , non quomndawty [ed tntet 

j)tHm & omnes homtnef, <Sr 

fety nifi veUetwnnts Jalv^re fi con- 

ferrba (cerne già di fopra fi ^ A 

la dannazione della quinta Propofizion 
- Gtanfenìo, che dicea 

dicere y ChrifUtm prò omptbus homn^t 

' mortuum egc y aut^ Jcnginnem * 


Petrocor: t»m. g 

b*) S. Aug. Uh. ». * -, 

\c) S. Thm. ni x, *• *• ' 


? 



Dìo vuoi fa/vi intti ee, 

fenfo di’-quena P(óp!^Ì 2 Ìone , ’ feconda il 
contorto dell’ aitre Proi'ofizioni dannate , 
e fecondo i princifj di Giaalenlo è qo^* 
Po .* Gesìi CriPo non è morto per meri* 
tare a tatti le grazie fuPìcientj .alla falu- 
t«, rni foUmente a* Pred«flinati , ctwo’ cf- 
fo Gianfenio P efprefTe chiaramente in_ un 
luo^o'(<*)f dove fciifle così/ Nu//o mo, 
ih ejut ( fieli. Augoftini ) prìacipiis 
ftntaneum efì , ta Chrijìui Ùaminus vet 
prò Infidelìum in ìnjìdtlitate morienttum^j 
vel prò Juftorum non perfevetantium rutt* 
nm falute mortuus effe ^ O* Sanguinei fu- 
diffe /entìatur , Il contrario fenfo donqaé 
Cattolico è quePo .* Non ^ femipelagiano . 
ina è gioPo il dire , che Gesb Crifto e 
morto per meritare , ' non folo a’ IPredeOi* ' 
nati, ma a tatti, ed anche a’ Reprobi le 
grazie per ronfegurre fecondo la préfente 
providenza la falute eterna. 

- In oltre » che Dio veramente dalla par- 
te fua voglia falvl tottt , e che Gesti Crt- 
•fio per la falute di tatti h, morto , oe ne 
.afltcura il precetta delia Speranza , che a 
tutti il Signore c’ impone . La ragioré 
chiara. . S/ Paolo chiama la Speranza Crl- 
' Piana Ancora dell’ Anima , ucura e f<f* 
ma : Qui confugimus ad tenendam ^ppo* 
-fitam fpem , ^t*am fte^i anchorai» ha&e»- 
' mut arumte tutarn oc firioam. Heir, 6. iR> 
*Or dove avreftimo noi queP’^ancorà fico- 
'Ta-e lérma della noPra Speranza , fé non 
falla verità che Dio vuol tutti falvi ? Qua 
.. . F ^ ■ V ; ; jfidi*- 

(a^ Janf, d. Grat. CBr/Jt. cttf. zi. 
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SducU C dic« ìi Petrocofenff ) ( « > Dhfty 
nAm MiJericordiAifi fpetan potetunt homi- 
7JÌt f fi certtm «lO» Rt quod Deus Jatutern 
cinrtitm eoTAm. tffìh ? fiàucrd Còrifii 

rrtorum Dto, offtffe , « indftlsentimm con* 

(eqtMntut , fi: ineertum fji , m prò tpftt:. 
fiblata fit ì E ’l Cardinal Sfornitali dice , 
che (è mai Qio altri aeèlfo eleiii alla V u 
ta eterna $ ed altri efclafi i *fo* àvre(n.fna 
màggiot motivo di dif^ertre , che di fpe« 
rare * vedendo già io: felli y che fono. raoU 
to meno gli Eletti ehe i" Dannati .. Newo: 
fmitvr ( dica il fuddetio Amore ) fpnd^ 
re poffet y dum. et phr.A defptrmedt qddm 
fpetandi fundarnenta /uppetunt y n«m nml^ 
tt> plures funi Reprobi y quam . E 

£b G.esh Crìfto non folle morto per Ja fa-- 
late di toni , come noi potremmo, aver 
òrrro fondamento di fperar la folote. per 
Ù Meriti di Gesù Grifio , lenza nna fp^ 
eia! rivelazione f Ma S. Agotìrno. di ciò? 
tlon dahitò, dicendo i Otnnis nsmfpe fpos% 
O* Fìdei teititùdo fnihi efi m pretiofo Su9r 
guide ebrifli qui ffi propter nes^ y 

pr.optfiU noflidtrtj falutem •. SicCnc iL 
Santo, perciò metwa iiiità la foa fperanaa 
nel Sangue dì Gesù Grillo ^ perché la Fe- 
de !*• aflìcwava che Geiù Crìfto era mono 
per tutti . Ma ci toOcherà a ineglio eia- 
minat rjuefia regione della Sficrtiwa nel 
Capo IM.. quando parleremo dal 
principale ,, ctoi clte la grazia, della. Ff€^ 
ghiera é data a lotti . . , ' / . 

Ma retta gul a rifjjonderc: all*' oppoUzio- 

ni* p 

■ , ■■■ » ,■ ^^e-l , , ■ 
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Dìo vuol tutti /alvi ec» f ? f 

ne che fi fa de* Bambini che fi perdano , 
morendo prima del Battemmo » e 
dell* ufo della ragione Se Dio vuoi fai vi 
tutti ( fi oppone ) , come poi qutfìi Fan- 
ciulli perifcono fenza^ loro colpa , giaèchii 
fph e(Tì privi d* ogni ajuto Divino a cien> 
féguir la faluie eterna ? Sono due le rif^ 
porte, l* una più giurta dell’ altra . Le rè- 
lirin^ in breve . Per prima' fi rifponria 
che Dio colla voipntà antecedete vual 
tutti fai vi , e perciò ha dati già i metti 
unìverfali per falvarfi tutti i queflì mez 2 ^ 
poi alle volte non hanno il loro effetto , 
o per ragione della pròpria volontà di co*\ 
loro , che non vogliono avvalerfene , ò per 
ragione che altri non' pofibno avvaierfend ' 
a riguardo delle caute feconde “( come fo-^ 
no te morti naturali de* Binibint), iVcor> 
fo delle quali caufe non è tenuto Iddio 
ad impedire , ^ avendo il tutto difporto fé* 
condo i gioiti giudizi della tua generai 
Previdenza ; tutto ciò fi raccoglie da' quel 
che dice S, Tommafo C* } r » Gesù Crirto 
ha offerto i tuoi Meriti per torti , é per 
tutti ha irtiluito il Baiteèmo . L’ applica- 
zione poi di querto^ rimedio della ' falute , 
ih quanto a* Bimbint che muo)pn prima 
che fian capaci di ragione', non viene giù 
impedita per’ volontà dirètta di Dio , Ota 
.‘per volontà meramente permiflìva ; poiché 
sdendo Egli Provifor generale dì tutte le 
co^ Y non dee.dirturbare i* ordine |[enera* 
le per provvedere al particolare. 

•. la feconda rifpofla fi ^ , che non ^ Io 

F 6 ftef- 

J*. Thkm. u p. ai. a, t. ad a. 
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.13^; , ■ - • ' Capo L . . ^ 

Ueffò i! non t0er beato , che il ' 

inentre la Beàtitodioe «lerna^ e tìn dono 
tottcì gfaiuiio ) ondr la privazione di ^n®‘* 
là non hi ragion <1* P«na » Molto giona 
poi è U fentenza di S. Toojmàfo («), che 
i Bambini morii nella loro infanzu non 
hanno nii pena ^ fenfo,/oè di d^nno 
non di fenfo , dice il S. Dottore , 

p0«a ftnfus KtfpOKdei converfiont . ad crea- 
t^ram , ^ M peccato originali non tjf cot^ 

KitfiQ ad ertami ( non effehdovi colpa 
uropria ) i & ideo peccato otigtnah non Oc- 
hetua pana Jfnfns.x poiché il peccato ori- 
sinale non importa «io , ^pongono a 
ctbk i contrari la dottrina di >. Agofimo , 
il quale in akho luogò' dìm’oftra fèhnre , 
che t B;imbi ni folio condannali anche al- 
la pena di folo . Ma in altro haogo n 
dichiara il Santo ^ che in qqcfto ponw egli 
IBava molto confufo i . ceco le foe parole r 

- Cum adi' patam ventum ejh Parvulorum 
magnis '( miU crede ) angulHh atào» » 
àftf quidqtUd wfp^ndendum p^tup invf 
via (é ) . -Bd. in altro luogo^ Ccrive bea 
poterli dire che. tali Bimbini n.o« riceva- 
no, ni premio ni pena ? Nàn-emno amen- 
dtim e/1* ne non. potwtu epe f^nUnttOr 
f»eM» enter pramium & fftppiiciUm » _ 
kt vita; rnema inter pjccatttnt & neh fa- 
tc > . E ciò. afoni vamenia poi lo 
'ÉErìfo/SvGregqrla Nazwnzeno i Parwh nce 


•m- 






« • a 

CO S- Tkot», di . M'alò; q, ?• «; *♦. _ 

^b5 J'. JJf>‘ %' comra Juhan, <ap-n.^ 


et Epifl. aSi ad Hieroh. , 

Qc) id«jn. 5> de. hh* arb.. cap^. ii: 
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"Dio vuol futii falvt I?? 

calefli Gloria ^ ne fuppticìis a juflo judi* 
ce afficie:ot( 4 T • É dl^lU fleff* f*ìnien2«l- 
fu S. Gregorio Niffenó : Immatura ^ mors 

Infantium dcmonfìfat neque /« doloribus ^ 
moéftitia futuros f oj , q^i : fic vivere defie* 

rune (Jb). 

‘ In qu^nco poi atta pena di danno > quan^ 
tun^ue i Bambini fieno efcluli dalla. G!o* 
ria ) nuIUdimeno^ infegna il Maeftro An* 
gelico (c*) , il quale fu quetio punto ha 
tneglio rifieitotòy che ninnò fi afflìgge de^* 
ia privazione di quel bene di cui rpn i 
capace ; onde ficcoroe ntun Uomo fi duole 
di non poter volare > o di non edere loi* 
peratore y èflfendo nerfona ^privata > così ì 
Bambini non fi affliggono d* eflTer privatt 
della Cjicria di cui non fono flati mai \ 
capaclV, giacchi non portano pretenderla nè 
per li prìncipi della Natura,», ne 
propf j meriri . Aggiunge S. Tammafo 
altro luogo {d) ^ tto’ altra ragione dt ciO t 
dicendo che la cogniartooe io v ratinai urii0 
' delia Gloru fi ha folamente per mezzo della 
Fede^attóàle » la quale fopravanza oqni.nà» 

' turai cognizione i orni* è .poi > che ì Birnbi- 

- »i lioo poffono àver. pena della •privazione 
della Gloria > menerò di quella non banco • 

- mai avuta alcuna coguizìóBe fovrarinal'oro* 
le. In oltre- dice, nel looso priróa citato 

(e) »'che tali Bsmhi ni V non Colo, non fi-do^ 

leranro^l^fier privi della Beatuudtne éter* 


J“. Greg^^ast. Strm,. in S. Lavacr. 
S. Greg. Nfjf. de tnfant. 

CO .‘T, 7 boM.. a. Seof. Difi. 33, i* ^ 
?d 0 Idem de Malo q. 3. a. ». 

Ce) Idem ». Senu difi.^ jj. q»- *. *•- . 
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1*4 càpo r* - - , 

ma df pià che goderanno de’ loro be- 
ni natoraii, e godcranoo in qualche modo 
anche di Dio', per ciò ch’importa la na- 
turai cognieione j • l’ amor naturale : Imo 
magis gaude&unf de hoc quod parùcipshunt 
, multkm de Divin» Bonhate , Ò' perfeBionU 
bus naturali bus. Ed appreso («) foggiun- 
ge, che benché tali Bambini fieoo feparati 
da Dio per l’ unione della Gloria , nonperb 
ìlli confurrgutttur per partrcipatlonem natura^ 
lium honorum , <ST ita etiam de Ip^o gaudere 
poterunt naturali eognitiene , & dilezione • 

C A P O li. 

i, ' . s 

Preliminare IL 

t* \ . , . » . 

i3l/e dona contendente ta grazia nèceffa^ 
ria a tutti i Giufli per offervare^ i 
- ' " precetti y ed a tute* i ' peccatori ’ 

per coPvifthfi. ' - ^ 

» ‘ • . » 

S E Iddio dunque vuoi torti falvi , per 
confeguenza a tutti dà la grazia e gli 
aiuti necefiTari per confeguir la' fa iute ; al- 
trimenti non" potrebbe dirfi , eh’ Egli abbia 
'vera volontà di faivar tutti'. Anteeedenth 
voi untai ì's y dice S. Tommafo (A), qua 
Deus vòlt omnium faluten^ , effiSkus ejt ar- 
do natura in finem falmis^ (St promaven- 
tia in finem omnibus communiter propofi- 
ta , tam naiuratia. ^ quatn gratuita .. £’ 
' . . . cer- 


Thom. loco cit. infra ad $■ 

Idem 1. S ent. Dijl. 46. q. i. a, !.. 
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Dìa dà la graija a tutti 

edito V cònito quel c^., ban beftemmiato 
Ltttero e Calvino» che Dio non impone' 
nnai legge impofflbil» ad oiFervarfi .. All*' 
iiKontro.è certo» che fenze I*a|uia della 
Grazia, è impofììbiie l*p^eryanza della^ Ieg« 

8« » ceme diebiarò^ contro i Pelagiani In- 
nocenzo I. (a) dicendo l Neee/fe eft Ut quo 
( fcil. Dco, ).. «uKÌlMHte vincimuf. r. Eo'pon 

adfMvàntt vinatmut ^ £ lo ileilò dichiarò. 
Celerino. I^apa‘ « Dooqr» fe il Signore 
dà a tutti ima legge ^oHìbile » péc confc. 
goenza dà anche a liuti là Grazia neCeC* 

(arte ad odervarb», o imnaecfiatamenté » 0< 
ni ediata mente per mezzo, della Freghiérà^. 
come troppo, chiaramente . ha dichiarato- il 
fagre Concilio di Trento.* Dìat, impoj]ì* 
bUiu ma ìubtt.y /ed fubendo mpaet .0* /a, 

* aen quod poffit. » ^ petere qupd non. pojfn », < 

& adj.uvàt ut po/fis Sej/.6. cap,.il. Altri- i 

menti» fé Dio ci negaffe la Grazia e prof* 
iiioB , e ciiMita per^.M 0 a).pir la fe|gOt' ò 1» 
leggo in vano fàreboe flàta data » o ,il pec* 
ceto fac^be nece(TariD , ed .eiTendo . necefTa- 
rio» non. farebbe più peccato»; come api* 
predo a lungo dimodreremo .. 

.E qtredo è il Tentimento. comune de*! 

* Padri .. Vediamolo . S.. Cicillo Alediandri- 

-no. (c) dice: y?, ( quis ) per/Wé; , 

\ut^uff alìt.f .&-ex- .aqùo-t. eum. ipfis Divina: 

- geatia:< optbus. . .praditM. profila: yòluhtàte 

dfia.p/us eft V, quomod.o non euni' ferva ffè- 
dicitui: Chtìftuiy qai i, quantuwtì ad,‘caven'^ 


fa) Innoe. Eptji. ad Cane.' Catthag.. \ 

Cgleftin. R.. Epift. ad Gatlos num. 6.. 
S..C^rjU,'4lex. hb. u. dtjuda pag..ibi SZT* 1 
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lU ’' , 

pienti ) <l"*> 

n,m ''i'«’'''L';“"’ricevWÌ epoi!a..nte co-- 
jECOiote, ch« 1,^,; gl, a»ott 

eh aliti cne i fpontaneamen- 

Selh Grazu., Gesb CrU 

te peccare, Sé lià- V ha li- 
do,, il 8Ìnti\once(rigli'? ' 

berato per dimanda : U< 

df»«ra a<" y‘L, lièaf /«“ '«tiìue 

E nfponde . t i^nus, t» «•- 

»; Of»« ifiend». Qo[n- 

a‘“^^“L^ìo2 Faraone chiamato nell» Set Jt- 

''"infnrato dì ccóre, fcgs'ons*: ^'/r 

/;nf f r^i„tent a ffecutt fi*nt ^ fo»- 

ntinus , quf,^ 9‘* f ìn altro luogo C^; 

à*“» »«***o‘'* 

' Mtlandn dalla diroanu eft nuKm 

I '■• i//i« 

Chrillum ) uftantium 

,Jk ìflJd e* Se »»» 

capere p nam ì fiomtnes... 

aeree ^ own^a ^ Jy, ferto^ tr 

■ uVoVy: vW. e« 

rf , .. c r*irUltì Getofon- 

,xwp««e« ewpaa. . S. CttitìO va 

m. ■ . * ” ‘ ♦ * 

- ■ <Xx. 

xTm ” é': °' ' 
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Dìo dà Is Gf0%U M' tutti ef. IJ7, 

isiUTio (4) : Ad éitwue vita fànuam ( Do« 
minus ) 0pnuit y ut omnes ea , quantum. 
in ipfo efl j nuilo impediente potiantur • 

Ma U dottrina di ^uefii Padri Greci - 
non piace a Gianfenio, ii ^ale ha U te- 
merità di dire, che i Padri Mreci imperfeN 
tifiìmainentf nan parlato della Grazia .* 
NiiUi imptrfeHiùs de Gratin quam Oraci io» 
futi funt {p) • Dunque circa, la materia del- 
la Grazia non dobbianaò noi feguire gl* in- 
fegnamenti de* Padri Greci, che fono (lati 
i primi Maeflri e Colonne della Chiefa ? 
Forfè la Dottrina de’ Greci , fpecialmente 
in quella materia così imporrante, era di- 
vetu dalla Chiefa Latina ? qiundochè all’ 
incontro è certo, che dalla CKlefa Greca b 
pallata alla Latina la vera Dottrina della 
Fede; onde, come fcrifle S. Agoftino con- 
tro Giu!i<ino , che opponeva l’autorità de* 
Padri Greci , non può dubitarli elTijre là 
ileffi Fede quella de* Latini, che quetlade* 
Greti . E chi forfè dobbiamo feguitare ? 
foife i fuoi errori già condannati come e- 
retici dalla Chiefa , avendo avuta egli l’au* 
dàcia di dire, che anche a* Giufli mancila 
Grazia, la quale renda polTìbiii loro alcuni 
precetti; e che merita e demerita TUomo, 
ancorché operi per necellìtà , fempre che 
non è forzato delta violenza: nafcendo que- - 
ili e gli altri fuoi errori dal fuo falGIfìmo 
SiOema delia dilettazione relativamente v.it- 
trice , del quale fi parlerà a Ungo in con. 
furarlo nel Capo IIL 

Ma 

Ta) S. Cjrill. Jerof. Catteh. 18. 

Q>j Janfen, torn, 3, /. 3. c.io. de Gratin Cbrifii , 

\ ^ 
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..ijS' Capù ìK ‘ 

•• * Giaftrenio »on foddisfano- 

I Padf I Gijci , vedtaftK» che nt «Hconò i. 

qaefli niente <)a* Greci difcbr, 
dano. S. Girolàma (^) dice.* Niéil. inni 
ojfem C Homo ) agePe pottft ahf<iut Bo^ cui 
«« ■conepgit haètum- arltiirium \ ut fuam.pep 
fingala ppéra giiaiiam non negarof . Sì noti , 

. kraiìam non n^artt , S. 

Atnbrogió (,b): Quia éaim\vonit,' & io* 

» vuh finipn inif/are , . fid iti 

pobii m qmd nm Jt^er ìn^edhuf ^ S. Leò* 

W ♦ qui pr4ìurrìt 

aimito^ S. lUrto (d) ; Nane per itnum in' a* 

Myt6s donuw fu/ì/ficatiofiis gTo^ìn abunìdiivlt i 
Innocenzo U\e) : Quotidiana prnjìat ( Ho* 
fnini) remedia, quibut , nifi freti nitamur ' 
ne^uaquam bumanos vìncere . poterimut errò» 
res . S. Ag6nino.(/) f^oh tlhi dep'ùtapnii ad 
fulpj^ quod iriyitas ignoras, féd quod «fi." 
gttgff quarere quód ignpràt \ Neque ULud 
quod venerata, rnemlra non eoUigh , fed 

^rn' ' ^ Janare eontemnit', 

ma tua propria peccata funt : nulli enim 

pomtiu apiatum efl fcire utìliìer quarere • 
In alt/Q 'pogò (^) .' Quod ergo ignorar { A- 
nima } quia fibi agendunt- , ex eo èli 
,quod»on(Mm acce pi t ; fed hoc quòque , acci’ 
ptet , fi hoc qùod accépit bene ufafuerit ; aOr 
^qeptt . auteni , ut pie ac ditigenier quàrat , fi . 

S vo- . 



*£• Epiflt ad Cyfrian^ 

c Pf- «8. ad ver/, 89. 

W Serra. i 6 . de. Paff^ . ^ 

Irb* t. de Trtnit. in fine , 
Innoc. I, Sp. aa Cane. Ca-rtb. 

,gl Idem hb. 3. eap. xx.' num. €3, * 


Dia dà la grtizJa » tutti ec, 

volft , Si noti.) Aeveptt aitttm f utpigracdh, 
Ogenttr ftkeraf ^ Sicché ognuno ricevo alei§« 
no la- grazia rtifioia di cercare) dell» ^oz- 
io fe fi avvale bene^ riceverà poi 1» prof« 
lima ad operare quel che prima non potea 
lare . £ tutfo ctb il Lettore lo. fimdn 
Itti principio) che ninno pecca in ciò ehe 
non poà evitare j donque ( fognane* ) ^ 

Uomo pecca in ^nalche còTa , intanto peo« 
ca, io. quanto può evitarla c<^a grazia dal 
Signore) la quale a ninno manca: Nemt^ 
nttn pescare i.v >e , quod nullo modo cei/eré 
potè fi Peecatut autem', caveri ighttr potf- 

óft ) fed opitulante Ilio p qui non petefì fai* 
li ► Ragione evidente ) per cni fi fa chin» 
TO ( come apprefio meglio efamineremo « 
parlando delle colpe degli Oliinati) che fet 
mancaffe la grazia necefiaria ad ofiervara t 
precetti , non vi Tarebbie peccato* . ' 

Lo fiefifo tofegna S. Tommafo. m piìi 
luoghi . In un luogo (4) fpiegando il teOo 
deli* Apoficlo ) vuh. amaet hominet 

faivot fieri ) dice ; Et ideo gratta nulli deefì -^ 
'fed omnibus ( quantum in fe efi ) fe commur 
nìcat , ficut nec fai deefi octdis cacis , Sic- 
ché , ficcome il fole - dlfibnde a tutti ja 
fua luce , e di quella folamente ne fon pcU 
vi quei che volontariamente fi acciecano \ 
cosi Iddio comunica la grazia a tutti per 
ofiervare la legge) e gli Uomini in 'unto 
fi perdono ) p^hé non vogliono avvaIer-> 
iene * In altro luogo (b) Hoc ad DivJnam 
providentiam pertinet p ut cuilibee pttavU 

deat 

Ca) S.'Pbofn- in epifi.' ad Hébrj, eap.ii. ieSi.i, 

(b) Idem 24. de Pirite aru ih ad u 


Di. 



140 ' Ca^ 11, 

de«t de neeejfarih ad fàlutem » detmmoda 
et patte ' e f US ( rdiicet hominis ) tnn impe» 
diatur . Se dunque a toni Iddio dà le gra- 
zie oecelTarìe a faìvarfì, poOo che la sr»^ 
zìa atiaaie h neceffarìa a vincer le tenta: 
zioni , e ad oflervare i PFccetti ^ dee. .ne- 
ceffanainentt condoderfì che a tutti dà 
Egli la grazia' attuale ad operare il bene , 
o immediaiamtate y o pure mediatamente y 
ma fenza bi fogno d’altra grazia per met* 
.tere in efecuzione il mezzo ( quale farebbe 
la Preghiera ), affli di ottenere ia grazia 
prolTima atioale , In altro luogo fu.queUe 
parole di S. Giovanni , Nemo venit ad me 
dice: Si non elevai ur ( corhiimanam ), 
non efì defeBus ex parte Tra^enns , ifui 
quantum in Se efì non deficit , fcd efì pro- 
pter impedimentum ejus qui trahitut. Lo 
fiefTo dice Scoto (<r) . Vult omnes homi»es 
f aivare y quantum efì ex patte fui , Ó* vo- 
iuntate fua antecedente^ prò qua dedit eis 
dona communta fufficicntia ad faiutem » Il 
Concìtio di Colonia {b)t Qtfoaquam nemo 
eonvertatur nifi traéìus per Pattern y attamen 
nemo exct^ationem ptiefexat quod non traha- 
tur lite femper fìat ante ofìium pulfam per 
internum & externum verbum , 

Nè i SS. Padri han parlato a cafo , ma 
fondati folle Divine Scrittore y poiché il 
Signore troppo chiaramente in tanti luoghi 
ci affìcura y eh* Egli non 4 afcia d’ affifierci 
colla fua Grazia, fe vogliamo avvalercene 
a perreverart eQxndp ginfiiBcati , o a con* 

ver- 


Seottts I. Sent. Dìfl’ 45. quajì. un. adì. arg, 
b) Cene. Col. Anni 16^6.. p. 73. e. 3». 


Dìo la gratta a tutti oe, 141 

venirci fe fi.imo peccatori : aà ojlium 

& pulfo i, fi ' qui s mihi aperuerii , ' tntrabo » 
:Apo€i to. ben -argo trenta fa qaedo tedo 
li Bellarmino, dicendo che il Signore , ra- 
pendo già che r Uomo non pub aprire ferì- 
' 24 ' la fna Grazia | invano bulTefebbe alia 
-porta dei di Lui coore, s’ Egli non gli ’a>> 
vede già prima conferita la grazia^di aprir 
quando .vuole . E ciò appunto infegnb S. 
•Tommafo (<») fpiegando lo ftelfo lefto ; 
'difTé che Iddio a ciafcuho di la grazia nd*' 
ceffarra alia faiure , per scorri Tpondere fe 
vuole : Deas voluntati^ fuq iiberalijji<na 

dat eam ( fcii. gratiam ) omni pr^eparanti 
fe, (^Apov. Ecce Oo ad ofilum, & puL 
fo ).' Et' ideo grafìa Dei' nulli^ die'fi y fed 
amni&ut qu'anttt>>t in fe efl fe communi, 
tàt .^Soggiungendo in altro luogo (^) '.'Hoc 
ad Divinam provi den fiat» petsioet , ut cui- 
libei provideut de neceffariis . dd falutem , 
Sicché , come fcriile S. Ambrogio (<•) , il 
'Signore buffa alla porta , perché vuole vera* 
niente entrare; ma intanto non entra , 0 
pure non relU nelle- Anime noflce 9 per- 
chè noi gl* impediamo 1’ entrata , o pure 
entrato ne lo difeacciartio evr/w xv,- 

jt/r, Cb* fanuaw pulfat y -uult femper intra'’ 
te't fed in nob:s efl qùod non fempet tngrs, 
ditur ^ non femper man et , / 

' debui ultra facete 'idnea 

mete % non' fedi' Ah cxpeiiavi r ut face- 

ret ' 

.j 1 I ■<« ■' I ■■■»*— 91. li ■ « 

(jl) S. Tbonu in e'ap.xi, Épift. ad Heir. ad 
verba ; Contemplantes (Stc. 

Cb) Idem quajl.i^. de l'erit. an.ll. adì, 

S; Ambe, in Pf, 11 $. ad verf. 89 .' ^ 


t 4 l «4 

tr# tivas, & feeh labr»fcas • 

S( il BelUrmÌBO fa q«(jo P»flo U) : 

•0. dOigTt f.nlttìimad 4 

t fto noa delfe t latti la p«U "*^*' 

tia per (alvatfi » ™f *”*5;’” 7^*? 
agli aeei : Huid Mau «Itrf, 
cKè àfrtbbero potato ouelli 
cfit in tanto non hàrt dato frutto^^ 
è mancalo loro lS)oto a ciò n^flario * 
lo neffo dica il BeUapiftO^ 

tato fu qiitlle parole i Gesb Crifto^ 
fies imltti tongrtgare ^os tuos ... & 
fiiì^ Mattata. Qs*ótrnìtio vtluit ( diuMnda %l 
fuddetto Cardinale) ut qu^ratut m n^ernu 
bus , rjft-éoi wm fuvit Mt pojfi>ft velie I . 

. ^sdepimus , Dtus mi[efmf4»am Ué^m sà 

S, Bernardo ; 1» ine4to eusht Tempii mife. 

fffkcrdU rfl , »o» /« aut , 

%ia ncnefì perfonarum accepuó apud Deum , 
in domuni pcfisa efl ', tfienut omnibus , & 
nemo iUius expers , nifi qui renutt ib). v 
An divltiis bpnitatìs èfus contemntsi 
igncras quia benignhas Dei ad 

peccatore per fua roalraia non 
difpreazando le ricchezze della Dieina Bon- 
tà che lo chiama , e non lato di rapo ver- 
, Jo colla fua grazia a convemrfi * Dio «du 

«■ .. fìAifn t^fTinfì nfìn e ia« 


Ctó Beilom. tom. 

^b5 'f. Berli. Serm.'tn Punf. B.'M. Ptf»' 



Ù/0 la grazia a tutti ec, 

juto nirceffario a falvarfi . Pareis uutem o* 
mnibus * àuonitmt tud funi y Domina y ifui 
amat animai. Sap. le* 27. Dal che fi ee- 
de dice il Bellarmirto , ' che Dio non ne- 
ga la gràlià di refifiere alle * temazioni a 
qualunque peccatore oflinato ed accecato 
che fia i Auxiiium ad novum peceatum vf- 
iàndùm femper ànini^t adrji_^ vel>immtdia^ 
te , vet mediate ( cioè per mezzo dell* O* 
razione), quo poffim a Deo ma jora ptafi» 
'dia impetrare \ quiòus qdjuti peccata vita- 
huni («l i A Ciò fa ancora quel che dfce 
il Signore per Ezecchielle: ^'/vo ego^y dieit 
Òontinui Deus ^ nolo mortem tmpii t fed 
iti èonvìftatur impius a via fua, & viwr . 

^j. u. Lofiefio dice S. Pietro : Patietf 
ier agii propter vos^ nolens aii^s perire^ 
fed omnes ad poenitentiam teverti • z, Petr% 
9. Se dunque Iddio vuole che tutti attuaL 
mente fi convertano y necefiariamente dee 
fopporfi, che a tutti dia la grazia che. lo^ 
IO bifdgna per attuilmcnte convertlrfi . . 

' $0 bene efiervi Teologi , . i quali foften^ 
gono, che Iddio a certi peccatori oftinatt 
neghi anche la grazia fufficiente ; ' 0^ tra I > 
altro fi avvagliopo d* una dottrina di S. 
Tommafo , il quale dice : Qt^mvis autem 
Hit , qui in peccato funt , vitare non pof* 
Jint per propriam potegatemi quia impe- 
dimeni um, grafia waflent yel pmant y ut 
ojienfum efi i nifi auxtlto gratta prave- 
niantur ; nihilominus tamen hoc eis rmputà- 
tur ad cui pam , quia hic deftBus ■ ex culpa 
pracedente in eìs^ relinqidtur,\ ficut ebrius 

ab 

' ' ' 

Ca) Beìlàrm. contr. Ulf.t. cap.Pr 


144 . ^ Cspo II. 
mh homictdio non fxci*fatur ^ quod per . tBrie* 
tu^m coìtimi ttit s qnam- fua ci*lpa incurrit ^ 
Ptéeterea y Jicet ilte qui e/l in peccato y npn\ 
hoc in propria potevate y "quod^ otnnino vitet 
féceatum y iahet ; haùet tamen potefiatern^ 
nunc vitati hot tiel iiìud peccqrum , , ut cHy^ 
Bum e/ì i undèf quodcunque commrtii y yo/uni^ 
darre comrhiitit'y & ita non tmmerho Rbi 
ifhputàtur ad 'cuìpam («) . Da ciò vogliQ« 
ipoy'the il Santo Intenda dire, che alcuni 
^ peccatori pcffono bensì evirare i peccati n 
in parttcoìaie, "ma non. tutti i peccati 
perchè in pena de* peccati prima còmmeflì “ 
ión privati d’ ogni grazia attuale.. 

, ‘ Ma rifppndiairio che in quello luogo S. 
»Toenttiafo noti parla della grazia attuale , 
ina dtlilab'tuale t o Ha fantibcante man^ 
jcaiido la .quale il peccatore non può mao’ 
.tenerli _• r®*" lungo tempo 'fer.z.! cac^ere. in 
j}iM)vi peccati / fecondo infegnà in. pijh luo- 
.ghi (h), E che lo (lèdo intenda nel paffo . 
,di fovra-^riferiio,, li vede ,chiàrarncnte dal ■' 
contefio delle natole che ivi. premette , e J,' 
che bifognà qui diflefamente regiOrare per 
Inieederc il .vero remimento del Santo. 
Primiera n>eiite il titòto del citato C^po do. 
è quello : - Q»od homo in peccaio. exfijìem 
.fine prati a peccàtum evitate non pctejì . 
Ecco che’l titolo medelimo.fpicga non in* 
ièCiderc altro il S. Dottore, fe non che il 
medefimo che ha detto negli .hitri luoghi 
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CO Ub> Còntra Gentes eap.^i6ó. >\ ^ 

Co Jde'vt qu^efì. a.v de f'evid. artic. ii. & i., , 
a. j. xop, art, 8. • * - . < . . . 
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f ifenti • Qiiindì nel citato luogo C ^ dice 
cosi ! Cum enim mens hominis a fìatu re- 
Hitudinis deelinaverie ^ mamfeflum e(ì quod 
rvceffit ttb ordine debiti finis , . Quando- 
^cunque igitur aliquid conveniens inordinato 
fini repugnans fin: debito eligetur y nifi re» 
ducatur ad debitvmn ordinrsm ut finem de- 
bitum omnibus praferat , quod ejì gratile 
effèbius ; dum autem etigitur aliquid quod 
repttgnat ultimo fini , impedimentum pta- 
fìat grati te qua dirigi t in finem : unde ma- 

nifeftum eft quod poft • peccatum non potejl 
homo abftinere ab omni peccato , antequam 
per gratiam ad debitum ordinem reduca- 
tur . . . Unde apparet fluita Peiagianorum 
opinio , qui dicebant , hominem in peccato 
exiflentem fine grafia poffe vitate pecca- 
tum . Ed appreffo poi fcrive le parole di 
fovra già rapportate , Quamvis autem itti 
Ó‘c. di cui fi fervono i Contrari . Sicché 
per prima l’ intento di S. Tommafo non è 
di provate che alcuni peccatori fon privi 
d* ogni grazia attuale, e con tutto ciò non 
potendo evitare ogni peccato, pure pecchi- 
no , e fian degni di pena ; ma intento é 
I di provare contro i Pelagiant , che Uo- 
' RIO dando fenza la Grazia fantifìcante non 
■ può afttnerG dì peccare . E già fi vede che 
I qui certamente parla il Santo della Grazia 
: (antilìcante , poiché queda é quella che fo« 

' lamente'riduce 1’ Anima nell* ordine retto , 
Or di queda medefima Grazia fantifioante 
intende parlare, dicendo appreso, Nifi aù» 
tsilìo grafite praveniantur : volendo dira 
, G che 

Ca) J*. Th. cìt. Uh. Cantra Gentes cap. l6o. 
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che fé il fieccatore non ^ prevenuto , clo^ 
non ^ prima informato <laìla Grazia ^ e ri- 
:doito neir ordine retto dì tenere Dio per 
ultimo fine, noo pob evitare di commet* 
ter nuovi peccati . E così 1 intendono i 
Tcmiflì , come il Ferrariefe.in detto lue- 
* 0 , e’iV. Gonct (<») dichiarando quello 
médefimo luogo. Ma tanza ricorrere ad ^al. 
tri, ciò fi .fa evidente da quello che dice 
lo (kfio S. Tommafo nella Somma (o ) , 
dóve parla dello fieffo punto, e porta 
tice le fieflè ragioni , colle fieffe parole ch« 
fcrifle nel libro Contra Centes nel citato 
Capo i6p. ed ivi el’pteffamente iwn parta 
che della (ola Grazia .abituale, o fia fanti- 

E non poteva effere che il S. Dottore 
- V inteodeiTe altrimenti, menir’ Egli altrove 
da una parte infegna che a niuno manca 
mai la Divina Grazia, come dice com- 
mentando S* Giovanni ( c ) t Sed m cfeaat 
hfum ' ege e» remotione vera /«- 
fjs , ^icCf^exciuderu ^vattgeiffla [Mtf. E- 
fat lux veYu % ^ua tlluwtnat omnem.hxxit» 
nem. Uluminéir fcilicet Veìbutn quawum 

de fe efl, * 

ima vult oìnnes homines falvos fieri . 
fi ,aliquis mon Hiuminatut , eXipMtte homi* 
nis avertentis fe 4 lumine tlhmhtan. 
se , E dalP altra parte infegna non 
peccatore così perduto ed abbandonati) dal- 

' - " < 

Qa.") Conet /c>p. A' traH. S. art, d. §» 1. . 

Cb) S. Tk'j. ?. 109. ^. 8. 

Idem in Jvon, caf, X. iew. $• oa vtrpa ; 
Brat Lux , . 
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ìa grazia , che non pofTa tieponer la Tua b- 
fìinazione , e unirfi colla Divina Volontà' , 
il vhè 000 può fare certamente fenza |* aiu- 
to della Grazia : In 'fiata t//> nultus eji qUi 
ytunùs òbfiinàtionefn non pojfit reponefe > • "tt 
fic Divina voluntati coriformati (a ) , Iti al- 
tra luogo dice: Quandiu manet bomini'u- 
<fus Ubèri ‘arbitra tn ~hac vita . . , pot^ fé 
^raparàread gràtiam dè peccar is dolendo'fb) , 
Il pentirli de* «peccati non può farli lenza 
la grazia. In altro luogo dice.* Alrquh ho- 
mo in fiata via non potè fi èfie ita obfihratus 
'in malo, 'quin ad/uam iibèranonemeoofrera- 
ti pojfit (^c)^ Il cooperare importa OecelTa- 
-riamente che vi lia 4 ? ajuio deila grazia'. In 
altro luogo fuUe^ar^ di S. l^aolo , yult 
cmnet fatvos p^ri , dice : Ideo gtatia Dei 
nula dèèfi , fed omnibus quàntum in fe efi 
.fe communicat ( d‘), la altro fuite DetTe pa« 
rote dflP Àpoftolo-, Vult omhet CÌTc. dice 
Deus (Quàntum in fe èjt, para tus~ efi omnibut 
''dare gtatiam . . . UH ergo foli gratià privòtt- 
'tur y qui /Il fHpfis gtatia impedimenUtm pra- 
fiant ; «Jt ideò excufari non pojfunt ^ fi pec- 
tenr{ e ) *' 

£ dicendo il Santo > P/Patus'efi wini- 
,bus dare gtatiam , non intende già parla- 
re dèlia grazia attuale,' come di lopra ab* 
biam veduto $ ma delia fola fanhÀcaote* 

G \ - X)0- 

Ca^ J*. Thor/t. i. <1#»/. q.x.à. j.adu 

Idem /»4* Senté Dtji. io. a. l. al.. qu.'I* 
Idem in càp.' ii* ad Hebr. Leil. 3 . 

CO Idem Lib. 3.' cotitrà Gentes c* X^q. 

' CO Ideòi ifbidt xapt tf* fio. 
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Onde gìufìamenle il Cardinal G0tti ( <» ) 
confuta alcuni , i (]fualt dicono che Dio tie- 
ne apparecchiati appreffo di fe gli aiuti 
(uffìcienti allafalutc, ma in fatti non li 
a tutti . Che (ervirebbe all’ Infermo ( dice 
queflo dotto Autore ) $ fe’I Medico fola, 
ménte teneiTe appreffo di fé preparati i ti* 
inedj ., nia poi non \volefle applicarglieli ? 
' Quindi , parlando a propofito del noflro 
punto , conclude doverfi neceffariamente di- 
re : Deus nedum offerte , . fed etiatn con- 

ferre finguUs hominibus , Cb* ìnf%delibu's\ 
& induratis auxilia fufficientìa , vet prò- 
idma_ ,* vei fai rem remota , ad obfehjamia 
pracepta , Del retto dice S. ’Tommafo (^) 
che ì foli peccati de* Demonj , e de* tan- 
nali non, poffbno cancellarfì per la' peni- 
tenza ; ma all* incontro,: Dicete quod ali- 
quod piccatum fit in h'ac vita , de qtto quis 
poeaiiere non pòffu $ erroneum ejì . , quid 
' per hot dstogaietur virtuti Gratin . ' Se ad 
alcuno mancaffe la Grazia , certamente non 
' potrebbe peniirfi , Oltreché , come abbiam 
già veduto di Tovra, lo fletto S. Tommafo 
^ infegna efpreffamente in più luoghi, fpe- 
ciaìmente nèl commento al. capo 12 . di $. 
^aolo ad ticbr. che Dio a niuno nega in 
quanto, 4 fe la grazia neceffarìa a conver- 
tali, r dicendo : Gratia Dii nulli deeft , fed 
. -omnibus quantum' in fe eft ^ fe communi* 
y cat , Onde con -ragione aflerifce il donò 
Aotoia della * Teologia ad ufo del Seml- 
’ ' ~ ‘ ^ ^ na- 

Card. Cotti tom. Tbeolt ttaff. 5. a, 
D. 3 . §. 2 ; n. y. 

Ca) J'. Tbofìj. j. p. f.'8d. a. i. 
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Bario Petrocorcnfe ( 4 ) : Non nifi ergò ca- . 
iumnìofe S, Thoma imputati potefl , quod 
peccatoti: alìquos a Deo totalitet deferì do^ 
cuerit . .Parlando di tal ponto il Cardinal 
Bsliarmino * fa?iamente difiingoe, e dice 
che in quanto all’ evitare i nuovi peccati » 
ogni peccatore» ed in ogni tempo ha T a- 
juto almeno mediato .* AuxHìum fufficiens 
ac neceffarlum ad vitanda peccata omni* 
ius hominìbus ^ & omni tempore ^ vel im* 
mediate vel mediate , a Divina benignità* 
te praflatur Dicimus vel medlate\ quo- 
niam certum efi aìiquos non habere auxi* 
liùm , quo pojlint ' immediate evitare pecca* 
tum » tamea habere auxilium quo pojfnt' a 
Deo majora prafidia impetrare , qetibus aj* 
juti peccata vitabunt ( b ) , . In quinto’ pòi 
alla grazia di convertirli , dice che quelli 
non c data In ogni lompo ah'peccatore , 
ina che ninno reperii rtiai abbtndonito in 
tal modo , ut certo & abfolute per''om>ierh 
vitam deflituatur ausilio Dei , ut'^de ga- 
zate defpgrare pojfit . ' ‘ 

' E lo (ieffo , dicono' ! Teo!op,i ' Tòsir’fli 
fuoi Dircepolì / Dice il dotrifTìmo P. D?- 
mthico Solo Cc) : Certo artiòr fùm ^ q'tin 
vero (5r certljjimos’ creda feinpsr fuiffe fan- 
6los DoShres , 'qui fuerint hoc" 'nomine 'di- 
pni nemìnem unquam a Deo faiffe^ dcre- 
libì'frn in hac mortaH vita . H U ragione 
> chiama, perché fe il peccaiotr foffe aflfmo 
abbandonato dalla Grazia , o non 'potreb- 

, G j bero 

Ca") Pétree. tatù. i. eop. 5. 4. 

Cb") Reltarm. Tom. 4. Controv. j> /. t. c. "j. 

CO 'Totus Libi I. de N.it. & Gr.tt. cip. i?l. 
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liero. eflSereU più imputati a colpa l fooi" 
peccati , feguencjo «gli a peccare ,, o pure* 
rfOetebbft obbligato a ciÙ cbe non puù a* 
dempire: ma è regola indubitata di S.. Ar^' 
goCLino fi' pecca mai in cùùL 

che. non. può, evitarli ; lSrr».i»em peccar* in. 
eo' m.odot caverj ^otejì » £. ciò è 
facondo, quel cha dice' l’ Apollolo. ^ FidelU 
autem. Deus ejly qui non patiesur vfls< ten^ 
tari fupra/id quod potefih x £ed fitcies etiam, 
(um. t*nt/ttione proiientum . , ut. po/fitU fu^i^ 
nfirs • X.. Cor. iQ.^ Quel ptoventum. in- 
tende i’ ajoto Divino , cho U Signore, di 
(etnpre a’ Tentati per-reGfiare alla tentazio- 
ne ^ come fpiega S,, Cip/iano t Fadet cu^ 
unf anone facultaiem evadfndl X • £ più. 
chiaramente Primafio : lUud facies proveni.» 
xe y qt*od. poterimus. fubfìinere ; ideft in. tenta» 
Xion.e roborabit grana prafidio % qt*o pojfitis. 
*am. fufli.nere ^ Giungono, a dire S.. Ajgo-. 
ftinoi a S. Toromafo, che Djo.faiebb? inì- 
quo , e crudele , fe obbjigalle alcuno ad un 
precetto che non può oirervarr.. S.. Agofti-. 
no dice : Peccati m*m tenere quen.quam . } quia 
wm fecit. quod, facete non. potuit jumma /- 
niquitatis efl.. ( c ). E S.. Tomm^lb. poi di-. 
■ce; Deus non efì magis etua'eiis quam bomo:ì 
fed hvnini imput.atut ad. crudeiitatem , fi, o* 
ètliget atiquem. per pra.crptum ad id .quod im* 
picee non poffit i ergo de, Deo nuHatenui 


‘T. jtftg. de Nan <Sr F^t. da 

2.1^, arb, /. 3 . 46 . • ■ ’ 

Cb^ S . Cjipr . .... ' 

(.0 S, Aug. lUi, a,, de Anima eap^ ili «. 17.. 


Z>/a iià la grazia a tutti ec, i 

ofltimandum (^a) . Altrimenti poi diceiì Santa 
^,'<)aando ex ejut^ negligentia efì^ quodgra» 
tiam> non hahet y per quam potefl fervare 
mandata C^)/. Il che propriamente s*ìa-, 
tende « quinda )’ Uomo trafcura d*^ avvalerQ 
delta graaia rimota della Preghiera», con 
coi ben pubi ottenere la profTìma ad ofTer- 
vare il^precetto» fecondo quel che infegna 
^ il Tridentino : Deus impojjièilia non /«- 
'Jed Nubendo monet & facete quod pof- 
fis , & petete quod. non pojjis , & adfuvat 
m pojfis . Sejf. 6*. ca-p, -i 3 . 

' Quel che poi^ ha detto S. AgoAino nel 
luogo citato » cioè che non v* è peccato in 
ciò che non può eviiarft, egli la conferma 
in molti altri luoghi . Io un luogo dice r 
Sive autem iniqui tas , five ìufìltia , fi. in 
poteflate non effet , nullum ^pramium -y, nut* 
pana jufia effet{c),. In altro dice: 
Si denìque bit abfìinendi ab opere fuo par 
te fiat nulla conce di tur , nullum, peccai un» 
èoTum tenere poffumus ( d^ ► la altro- dice,: 
Bat. quidem Uh' (' D«mon \ ’ confi ti urn ^ 
-fod Dea. auxiliante nofirum ejì eligere •vel 
repudiare quod fuggetit ; Et ideo cum per 
. Dei adjutoristm. in poteflate tua fi* » q^are 
non magi s Deo y jpfi obtemperare de^ 

liberati e )l' In altro luogo, 'dice 

G 4, ^ erigi< 

■* • 1' * • » • . 

■■ 9 jtJ ^ '" JT ' ■ ' • ' ? 

Ca> S. Tbtm, in i, Seni. Difi, 18. q. !.. art^ 
ad Contra . , . 

rb]) Idem quafi. 14* i^erit. art. 14. ad a. 

, XO 'T. Iffb. »», cantra, F.tujh cap. 7S1. 
‘Cd) JdemLih. 1. RetraSf. cap. is* 

Ce)y Idertk Hem, xi. de 50.. 
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igttur qnod non accepit , nuHus feus eji 
In alt ro I Netno vituperatìóne dignus^^ /qu» 
id non facit , quod facete^ non pot/fi (6} • 
Lo flefTo dicono S. Girolamo Nee ad ,vir* 
ti4tes , nitc ad viti» nccf^xtate trabimur ; ufi 
/Joquin ubi necejjitas,efì y nec damnatio ^ nei 
corona ejì (c) . Tertu'liano : Non enìmpone^, 
retur lex et » qui non babet obfequium debi* 
tum legi in fua potejìate {d). Marco Ère*- 
IT) ita.* Occulta nobìs opitulatur gtatia \ jve* 
rum in nobts fttum eJÌ agfre f vel non. agere 
benum pio potevate ((p)'. Lo fieflp dicon.a, 
S. Iraaeo, S, Cirillo Aleflfandtino, S. Gio<r. 
vati Grifoftomo, ed altri. 

Nc olla quel ch« dice S. Tommifo (/) , 
che ad alcuni fi nega la grazia in pena del 
peccato originale : Auxitiurn ( Graii<&} qui*-. 
bufcunque datur , mifericorditer djatur-^i 
bus autem non datur y ex. fujìitin non datur.- 
in pcenam pr/ecedéntis y dut Jaltem originalis 
peccati , ut" Augujìinus dicit (g) , Poiché* 
bcDirifpohde il doitifiìmo Cardinal Got- 
ti Cb)y che S, Agoftino, e S. Tommafo 
parlano della grazia profiìma attuale a fod«. 
disfare t precetti della Fede , e della Cari- 
tà , de’ quali in fatti parla S. Tcniraafo in 
.. . det- . 


(ai S . Aug. Uh. i. àt Anima c'ai>. zi. num., 14. 
(b) Idem in e od. cap. ii. 

CO*^* Mieron. Uh. 1. cont.Jovin. '• ’ ! ' 

■ (dj Ttrtull. Uh. a. eont. Marcian. eap. 5.’ 
CO Marc. Brem. de JuJlif, & Oper. 

CO Thotn.ì.%. <J.a. art. 5. ad k. 

. *- Aug. lib. de Corrept. & Grat, eap. 5. 

& - 6 . alius ai; 

CO ^otti Theoi. tf, 5. i?. a. duh. 3. ntm. 

5a. ^ 52.,.,. . • i . . 
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detto luogo; ma con ciò non intendono di 
negare, che H Signore dà a ciafcuno lagra- 
2»a interna , con cui almeno medijtanientg 
pofTì impetrare 'fa' grazia della Fede, e del- 
la falute ; poiché, come abbiam veduto 
di fopra, li mentovati Ss. Djttbri non 
• dubitano, che Dio concede a ciafcuno ta 
grazia almeno ‘ rimota ^ foddlsfare i precet- 
ti. Aggiungafì ia ciò l’amorirà di S. Prof- 
pero (4) , il quale fcriffe : Adhib'ua femper 
ep univerfxs homintbus ^utfdam fupern* mea* 
fura doBrìn^C y qua etp parcìàris gratìa'fuit ^ 
Jufficit tamen ^uibufdam ad remsdìum ^ o« 
mai bus ad tefìimonium . 

Nè ciò poteva intenderfi altrimenti , per» 
chè fe mai fofTe vero che alcuni preccaffe- 
xo, mancando loro anche U grazia fufiì«' 
dente rimota, per caufa dei peccato ori», 
ginale' che loro s’imputafle a colpa, do- 
vrebbe dirli che per peccare bilia ia liber- 
tà della v'olomà , che noi interpretativa- 
mente abbiamo' avuta nel beccato di Ada- 
mo; ma ciò non può dirfi . perchè lia ef- 
prefTimente condannato neUa Propolìzione 
I. di Michele ‘Bajo, chfC diceva : Ad pec*, 
catum ' formate , Ó' ad demererrdum f'^fficif 
ìlla lìbertas , qua votuafarium ac lib^rum 
fuh in Caufa fu.t , peccata originati , tT if-‘ 
beliate Adami peceantir .! Coni r» la ' quale 
Tropofrzione ben fi quel che fcrilTe ii Car- 
dinal Bellarmino (A) , che per commettere un 
peccato pedonale diiiinto dal peecafó di A- 
• G 5^ da. > 

(a^ S. Frofp, de Fòcat. Geni, 5* 

Belhrm. Comr. Uh. ». de Grat% "(sf tih^i 

aro. cap. 7. 
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damo vi bifogna un nuovo efercizia di Ir- 
berrà ^ ed. una liberty di/^lKa daUa. liberti, 
di Adamo , altri.rnemi «tTn. è diftinro. pec- 
cato;; feconda la dottrina di S. Tomma-- 
fg f che infcgna ; Aiì: peccatum. perfanaie. 
reqmrhuf^ poienfla. aèfolttta. perlonajts {a), . 
Qitrec^ a rifpettto de' Bailezzati ha dichia- 
rato U Concilio, di, Tremo che in eflfì, 
niente refìa di dannazione : In. tenatis nt-^ 
tilt odh Deujiy qpia nibtl eji dumnatipTiis 
its.^ qui. vere conjepuhi, funi cum Chriflo, 
per. B^piifma in mprrem . È. foggionfe ^ che 
la. concupifcei.za, non è. lafciata per pen»,^ 
ma ad, agqnem reiiSft efl: , qua- nocete non: 
(unfentientiius non. vaJet^,, Sejf 5 . In Dece, 
dp peccj, Orig^ La. concupifcenza lafciata all* 
incontro aiofto nocerebbe. ab’ Udoìo ^ fe pet- 
caufa, di, quella Dìo, negaffe ag,)i Udrnt-. 
nj anche la rimota. ad otteneL la fa- 

iùie . 

Da tutto ciò, che détto concludónò- 
ptù, Teologi , che il dire che. Iddio neghi» 
ad alcuni l! aiuto baOanteL a. loddisfare I 
Precetti , farebbt. contro la fede poichb- 
Iddio gii. obbligherebbe ali' i.aipofTìbile ; co« 
si dice, il Pi. Nuenez : Deur, nunquam.de». 
negai auxiiium.fiifficiens. ad: tmplenda pra^» 
cepta , alias; nullo paSo^ pofffnt impjeri ,. 
Ó“ ftc tedi rei lati beri, òaretist^ qpod Deus; 
obligavit hominem, ad impoffibile (h) Ed. 
In. altro luogo dice; F^der eJÌ ,. ita ut. op» 
pofitum, fit. hatefis, manifejla quod. omnis. 

hoj 


Ca^ Thom. in a. Sem..I>iJi^ ap» q^. i, a» x. 
in corp. ■ 

^b) P. Nugnex, !• a» quajl» lotf. prr..8. 




Dio dà la grai^ia^ a tutti ec: 15 ^ 

homo ^ àum e(h in, via ^ non ^oteji px ìite4- 
tiam agere de peccatis . E *1 P; Lidclmi r 
Certum eP fecundum Pidem ^ qmei non eft 
peccatam i quod non' eft in ' omoif Ubera- po» 

ttftate Cay. ^ 

Dice Gioven ino y che- allora^ if peccatore- 
fi fa reo per U libertà d* efercizìo’, in eleg- 
gere r^olòntariamente qùefio o quel pecca- 
lo, benché allori neceJrariamenre- pecchi , ' 
tnaocandio la grazia attuale che baffi a li- 
bcrarlo» da- ogni peccato . Mi' quefta dot- 
trina,. cioè che' un uomo caduto ’ pecchi , 
non avendo altra libertà-, che di fcie'glierc 
quel peccalo che vuoi fare , ma neceffitato. 
a peccare , giufiamente fa orrore al dotto- 
IVronfignor di Sileon Arciv^'fcovo di Vienna 
di Franch , il quale nel fuo Libro , Jan^ ' 
fenius redivivuS y 'kxÀ^^ così : Qui t patii» 
tur, audire poffé hominem lapfum.^ abftnte 
gratin ,, non alia- gaudere Uberi ate , prater 
tam qua cum necejfttate ad peceandum po- 
tè ft unum pra- alia èligfre (^) . Dunque un 
Condannato- a morte , che non ha: altra; li* 
berià cite di fciegliere il ferro, il -veleno j. 
ó il fuoco- che debb:» ucciderlo', dovrà dirfì 
che quefti , eleggendo la fua morte , volon- 
tàriamente e liberamente muore ì' E’ co- 
me mài può/ impotarfi a colpa il peccato a 
eolui , quando é nècelTìtato a- peccare, o d* 
uno,. 0 d’ altro' thodo ? Fu- dannata- la Pto- 
pofìzione 67.. di Bajo che diceva:: Hbmd 
peccar etiam damnabiliter in eo quod ne- 
qejjariofacit »■ la' libertà, dove, vi è 

G 6 la 
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.p: Ledefm: de Auxil. quatfl. unte, art. ifi 
Janfen. rediv. pag. iqa 
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ijd Ctìpo 11, 

la nect/nià di peccare 1 Rìfponde Giani<^>' 
nio, che bada a peccare ia iibettà di vo* 
Ipntà , che noi interpretativamente abbiamo 
avuta nel peccato di Adamo. Ma ciò anche 
fa condannato nella Propofizione r. tlello 
fleffo Baio: f^ccatttm formale ^ &adde^ 

metendum ^ fujfìcit illa libertas^ qua voi 
tarium ac liberum fuit in eanfa fua ^ pecca» 
io originali^ (ir liberiate fidami peccanti*». 

, Sìegaono a dire i Contrari , che U pec- 
catore abbandonato dalla Grazia , goanipn* 
quo non poATa evitare tuti’ i pecc<»ti lEor- 
tali co/!/efl/ ve, può nondimeno evitare cia- 
feun peccato dijiributive , cioè ^ngolarmen. 
te parlanda , per fìmplicem fH/penfitmem fen 
negationem abiura come dicono. Ma ciò. 
non può ammetter^ per pili ragie n-i . Peri, 
perchè qoando urge una tentazione vecinen» 
te,, che richiede n^lio sforzo a rcG(ìere\ 
non. pi^ moralmente ella riiperaxfi C come 
dicono ttìu’ f Teologi ) fé non coll* ajata' 
delia Grazia,, o pure call’appigliarfi ad uor , 
altra paiUone viziosi oppofta ficchò ait 
tal peceaiore priva della Grazia fareb^ aL 
lora fenza rimedio necefì^tara a peccare a 
d’wKx o d’ altro modo i il che là orrore, 
a dirlo come, fi è detto di Ibvra . Per zV 
quando preme una gran concopi feenza pec» 
camluofa in una matèria:, non, Cempre, an.. 
zi rare volte v*'è altro motivo dtfoedtneto 
in contrago, che abbia tal forza d* indurre 
rUom .0 ad aftenerfi: dlconfenùrt a quella; 
per Io. che quando manca quello motivo 
oppoflo , già allora farebbe necellStatO' U- 
peccatore a c^omiDetter quel male in parti. 

Cfik. 


l 



Dìo dà la gtrapa:a tutti ee» 

CO?are a cqi, fì fente inclinato . Per ?. quelP 
aflenerfi dal peccaito per fimplìcem -negano^ 
ntm *>àÌMs^ come dicono , appena può fieu, 
rarfi ne Precetti, negativi , ma afTarto non 
roo a ver. luogo, come beh rimettono if 
Tourne.y , e 1 Cardinal Gotti , allorchì 
urge (juafDhc Vrecctio pofltfvo di adempire 

fopraoDaturale , lìccome fono a’i 

att. di Fede, di Speranaa , ,d’ Amore . e 

ci Lonifizionej ppicKi e(Tendo QU^di atil 

* e ® ® ^ e ^ ^ per adetr*.^ 

pirli VI b.fogna I ajuro foprannatutale Dj\ 

vino . Sicché almeno in tal cafo^ mancar, 
cfp U Grazja^ hUomn peccherebbe necefla. 

> non forfdisficendo a ta! IVecettOv 
potinvo ,^nccvrchè non |>ote(Te evitar ilpec* 

calo . Ma, afferire ciò , dice il .P. Bannez (^V 
Cficr contro, la : Qtiothfct^nqùe filiqt4ir \ 
( ^1^ fe foe parole), nec^Re ^/f. . 

w/e, de fatio re«eperit Divinam uifpìtatio^' 

, fiate ttmclu/to ajferituf "m mò^Jt certa 
Jecundum ¥ ìdent y_^ quia nemo. peccar , prò'. 
pt^ quea non facity ^^d-facére non piftelì ^ ' 
ut cern^ ejì fecun^m Ftdem ; /ed homo 
eut nthil altud datànt eff y quatw qmd ad ■ 
naturane humanam perthret , non habet undi ' 
po{pt operari fupra naturar» , ergo rio» pec^ .• 
opfr/r«^ aliqutd. Impetnaturale , 

Ne Vale a dire, che fe quel peccatore > ' 
privo della Grazia , n^è privo per colpa- 
j ^ i * perciò , ancorché ìia àbbandohatp: 
dalla Grazia , por «gli pecca . Poiché bèrt 
luponde a ciò il Cardinal Gotti , che ’l SU 

’ ' gnore • 


CO fi. Atnne^. en i, prqì »j. a. j. 


15 ® Cap9 IT. 

gnore pub gìuftaniente punire un fa! pec- 
catore per le colpe pnioa cornmefle y mai 
flon già per le irafgreffioni dte in ay- 
tienke circi que^Preceitt che non può più* 
adempire. Sé un Servo ,, dice il foddetio Au^ 
tore , folTe mandato ad; un lupgo , e, quegli 
per fua colpa cadere in un folfo , potreb-^ 
be bensì caftìgarlo il Padrone per la fu»* 
trafcoraggine in cadere, F®t l»* 

colpa futura di non volere ubbidire, le gli 
deffe i mezzi ( come la- fune,, o U 
per ufcire dal foflb, e quegl» non. voUUe 
avvaierfent ma fuppoflo' che- *l Padront. 
non gli porgefTe rajuto per ufcire , fareb- 
be egli un tiranno fe. volelTe imporgli , che 
profeguifTe il cammino ,, t *1 gafìigafle fe »^o* 
profiegue .. Quindi conclude : Curn* ergo 
MO peccando in fòveam tapfus impptensì fà^- 
Bius fit. profequendi' i/ctr ad faltt— 

tem. „ e^o> ipfum po§t oh. ulem: cuìpam. pur 
nifi ftmfiiter fi grafi am. qj*a fiat po» 
fens ^ oblatam refpueti fedi fi; Deus ipfupft 
in> Jua impotentia relinqpere venit- y non pp^ 
urit. nifi injufle obUgare , ^ ut viam- percur^ 
tot , niji: percurrat: punire ( 4 . ) .- , 

Oppongono poi molti tedi- dellà Scrittu* 
rà<„ dove; pair che fi: dichiari quello Divino 
abbandóno, Exc.teca cor popuii’ bufus,.,y. ne' 
forte videaf , O* convenatuf ' , fanenf‘ 
etum: \. Ifa. \o.. Qutavjmuss Bab.yhnemy 
non> efli fanata'i derehnquamus. eam> , /e?. 
51., p.. iniqpìiatemr fupet iniquità* 

tem eorum ,, Ò: non. intrent: in. ]ufiìUam< 

^ tuam:. 

Qa') Gotti Theul. tomi T. q. Dub. ^ J» 

». IX. piig. aói. 
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Dìo dà. h^gratJa^a tutti, ec^ 

VAam PJalm^ 68. .^ z8. Propurea, tradìdh /Vi- 
iot in. pajfionis ignomintje Rom,, i. xò.. Er* 
g<t ( D«os ),cujus vuU mJfereturf, (2c quem. 
vult hdutM.. Rom, i8: £d.> altri fimili ,. 
Ma a, tutti quelli pifl? comupemenre e fa?- 
ciimentfr ù. rifpoode, cb& nelk facre. Scrit«. 
iure fpeflb. le Divine peittriUìuni fi chia»». 
Diano, oporazioui onde per non beOecur 
iniare con Calvino che Iddio- politi vftr 
{Sente delUni e determini alcuni ar pecca*-' 
re), bifogna dire che Dio permeile che.- 
alcuni peccatori- ia pena delle loroi colpe da^ 
una via> fiano combattuti da veementi tent^ 
zioni C eh* è. il cafiigo da cui- preghiamo li 
Signore nel Fa/e/ mi/lèr a liberarci- con qusi- 
Ifi.' parole , Ettne. not inducas^ in tenlationem );,*.• 
o dall* altra eh* elfi, rellino moralmente ab^ 
baitdonati nel loro- peccato in modo che.- , 
la. loro con verfiont > e la refiftenza che po« 
tXitbb^o. fare alle tentazioni «..febbene non fiut 
impoiuuik e. difper-ata»»^ iiwdimwo.pM« laro- 
difetto ) e per. lì mal* abìtii fatti- ), iti renda 
molto difficile;., poiché, podi; in. tal- riUfeia-. 
meuto di v.ita' non^ avranno eglihQ'’che de*- 
fiderj: e muti molto deboli o rari pe^ refifle- 
re a* loro mal* abiti ) e. par rimeiterfi- hi via. 
di falttte .. E qu*fl*è quella. ofUnaziono iiB)- 
perfetta), in cui refia indurito. il peccatore). O’ 
della qu^e paria S, Xommafa (d). dicendo ^ 
Induratunt: eum.^ qui- non de- facili pojfit' 

cooperai ad: hoc quid exeat. de peccato ; 
h£C eft oùjìi natili imperfecìa,^ aliquit 

potejl effe obftinatus.. tn fiatti "uitO: y dun*. 

/fi* 


d*. Tkem, de P^erit. arti, il* 
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' ' Capo 77 . 

^fcilieéf bahet ita fìrmatam voluntjtem ta 
peccato , quod non furgunt motns ad bonum 
nifi debiìes ^ Da una parte fa mente ofcii- 
rata* la volontà fitta dora affé Diviiie if. 
pJtazionf, ed attaccata a’ piaceri de’ feofi,' 
fìccbè vilipende e' naufea I beni fpiritQali .• 
je paflìoni « cfi appetiti fenfibili , che per 
Il mal abiti fatti dominano- nell* Anima z 
altra parte '? lumi e le chiamate di 
Dio y che rendonfi poco efficaci a muovere . 
per colpa dell’Anima, a camion del dif- 
prezao e mal ufc^ elvella ne ha fatto, anzi 
che VI lente una certa avverfione^, per non 
volere effer difiurbata ne* fuoi difetti fcnfui- 
y forte quelle cofe cofiitoifeono poi I* a!>. 
bandorto morale, in cui póllo li peccatore 
con .^fomma difficoltà può nrcire dal Ino mi-, 
fero fiatoni e ridurli a fare una vita ordinata . 

, jf, un tratto da un 
dtlordine a flato di falute, vi bilogue^ 
re^ una grazia abbondante e ftraortfina- 
snèlla grazia a tali peccatori 
•ctrtnati rare volte la concede. La concedi® 
tal volta ad alconr , dice S. Tommafo (a), 
-eleggendoli per vai» di mrfericordta ,, fecon* 
do t^rf ve I» A portolo, afftn di tir nota la, 
fiM Bontà; ma ad altri giuflamente la nè, 
^ > 'e gli lafcìa nel loro infelice Ifato, per 
dimoftrare- la foa Gioftizra, e la fua ?o. 
lenza : tntnehm ( dice I* Angelico ) t% »• 
buw^fta boniiàrh’ [tue etiam eos api rm» 
ptaiwenttun Grafia pràpant , auxiUo Ao. 
■pr.Mvenet,' convitttns Et ficHt ««» 

. , . omnes ;• 

CO d', rà^tii. lib» coatta cap, i&u 
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Dio dà la grazia a tutti ec, \6i 

orane s ctecos illuminata nee omnos languii ^ 
^dos fanat ^ "ita non omnes ^ui Grati am im- 
pedì unt ) 'auxilio fuo pravenit ut convertane 
tur . . . ... Hinc efl quod Apcjìolus dieit-. 

( Rom* p. ) Deus volens ofìendere tram • 
Cr mtam facere potentiam fuam , fufìùtuh 
in multa patientia vafà ine apta in inte- 
ritum ) ut ojìenderot divitiat gloria fua in 
vafa mi/ericordia qua , 'preparavit in già* 
riam , Indi foggiunge il Santo Dottore:. 
Cum autem Deus bominum qui in. eifdem 
peccatìs detinentur f hos quidem praveniens 
convertat t iHos autem' fufiineat ^ ftve pef 
mittat feemdum ordinem rerum procedere , . 
non ejì ratió inquirenda , quare hos conver* 
rat , non illos . tìinc efl ^quod Apoflo* 
lus dicit : An non habet poteflatem flgu-^ • 
lus luti ex eadem majja facere aliud qui- 
dem vas in' honorem , ’ aliud vetro in con tu-' 
tnelìtim ì , 

Non neghiamo dunque, per concludere- 
qnerta punto, darfi 1* abbandono morale di 
alcuni peccatori oflinati , ficchè la loro corr* - 
verfìone fu moralmente impolTibtle , cioè 
. E quefìo per altro ben può 
biliare ai buono intento degli Avverfar} ' 
in difender la loro fenrepza, cioè di mer. 
ter freno a’ Malviventi , ed indurli a rav- 
vederli , prima che gìunghino a cadere in 
tale fiato sì deplorabile. Ma è crudel. 
fà poi (ben dice il Pretrocorenfe ) voler 
loro togliere ogni fperanza, e affatto chia- 
d$r la via' della falore , con volerli ca. 
doti nell* abbandono totale , (icchè re. 
P.ino privi d* ogni grazia attuale per 
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l&t ' Capo Iti* 

evitare i nnovi peccati per convertirff ^ 
almeno mediaiameme pec mezzo della Pre- 
ghiera ( cbè noQ n nega a piano mentre 
vive, come nel $, feguenke dimoftraref 
ino ) f colla quale polTo.no ottener poi gli 
ajuti abbondanti per. metterli In iliato di 
falote ; giacché il timore, dell’ abbandono 
totale, non folq gl* indurrebbe a. difperarfi 
ma anche a pili rilafdarH ne* vizi » ere- 
(hodofi affatto delUtuti dalla Grazia , sf 
che non reHalTe loro .più alcuna (pejranzai 
di évitat U danriazidne' eterna.*,. 

< c A P a ‘in,‘ ' . V . , 

t * < . w 

Sì efpoae , e ft confuta il SJJtenyt^ di 
■ Cianfcnio dtHa^ Dilettazione 
Illativamente vittriepi^, , 

» j‘ * 

N ei Capo fegue-nte , come di'- fovra 
accennammo dìmonrererao che la 
grazia della Preghiera, è data a. tutti . Ma 
quella (entapza non piace a Gianfenio 
giunge egli a chi amarla, un* allacinazione : 
Hal^cinatio #)?, . qua, putant femper adefje 
homini grati am ut petant ( a ).^ Mentre,, 
parlando Cecpndp, il fuo Si Ile m a dice che 

anche per pregato vi bi fogna, la. dibitazio- 
ne relativamente vjitrice,, chèf.Don è, coq- 
cefla a tutti , perciò: fogeiunge. ,, che noe 
tutti hanno, la gjrazia lufhcicnte , e la po- 
tenza, per adempire, i precetti i poiché a 
molti manca anche la grazia rimoia.di pre* 

' sare 


Janftn^ àe Grat.. Chrifli Uh. 3.. e. ij>. 


iV confuta il Siflema di Gian/, 

g«rè, come' (I dee , o di pregare- In qazè 
lanqae ntodo ;; Qum e^go («fiegoe-Gianfe- 
nio a dire ) plurimi vcl no».^ pedani gràm. 
tiam Ulani' q^ua pofpni- prtecepta implcre , 
•vel non ita petant- ùt ncceffarium e/?*, nec 
omnibus gratiam , - vel '* fenuenter . petendi , 
vel omninù petendi Deus, lafgiatm , apetm 
tijjimum efl- Fidelibus- muitis- deeffh illam 
fujficiemem gratiam , ^ confequentem if^ 

éam perpetuam-^ quam- quidam, prtedicaat , 
facìendi pr^ecepti potefhttem. { a ) r Quindi 
prima di pa0are.' a provar la noRra fen*. 
tenza, è neceflfàrio il confutare il Tuo per* 
nidofo SiQcma, donde poi derivano tuli’ 
t (noi errori ; e far. vedere eh* Egli ^ non. 
gii altri , ^ Rato rallocinato .. 

- Son note già' 3 tutti le* cinque Propoli- 
zioni di Gianrenk), dalla Cbiefa già dan- 
tìate come eretichet Qjr come prova' il 
Tournely ( ^)» tutte le mentovate Propc* 
Czìonì nafeono dall*accennato fuò SiRema 
della dilettazione preponderante , dpvn 
G.ianfenio fónda tutta- la fua dottrina . E 
lo Reflo dice- ii Ignazio Gravefoo Ex 
■hoc infejlo principio J'anfeniunt: ejufque Dì^ 
feipulos has, erfoneas deducete' conjecutiom. 
hes ( cioè le cinque Propofizionl )-, qua 
cum. Uh principio arQiJJÌmo- vincalo colli- 
^ta- cohrcfent (c) * Lo Reflii dice il *P, 
Berti , feri vendo che col^a , ex principio 
duarum. dtUfhfionumi invincibUium, ' fan» 


quam.’ 

Il I I i j. mm i II II I i i i i » 

CO J^nf. de grat. Chrifli lib. 3. cap,i/\. circa fi», 
Cb> Xournelp- Pral,. theoU t. 3» />. Z. q. 3.. 
OS . 135. 

Qc> dravef. Clajf, ij Bp, i. pag. 9,. ^ 
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1;^4 ' > Capò IH, ‘ 

iX fodk* fiuere alias feti Ja>t* 

Jenii matti ^ ac ptafmim qwnqut dama 
t4C Propafitianes .( 4 ) k E il P, Fortanato (h 
Brefcia nella Tua Opera nuovamente data 
alla luce col titolo, Qoraelii Janfenìi Sy-^ 
flema confutatum &e* ditnofìra ad evìden* 
za» che amineflb il Sifìema di Gianfenio ^ 
Uecefrariamente dovrebbero ammeitern tf 
fuddette Propofizìoni dannate . 

Erponlamo, dunque con dininzìone il Si- 
fiema > di (gianfenio . Die’ E^ii .che lo 
volontà ‘ dell? Uomo dopo il. peccato di 
Adamo non può altrimenti, operare, fé 
non feguendo o la dilettazione della gra- 
zia chiamata da lui Celejìe , o la diletta- 
zione della concupifeenza chiamala Terre- 
na t fecondo Tuna alì’ altra prevale, .Sic- 
ché, r« la dilettazione celenc è maggió- 
re, allora quella neceffariamenre vince ; 
fe prepondera la dilettazione terrena , al- 
lora necenarlameote a quella dee cedete là^ 
^olonrà. 

E qui bl fogna avvertire , che Gianfenio 
non iriteude già parlare 'della diiettazione 
deliberala o da confegirenie , perchè in cìq 
gli farebbero d’accordo tuu’i Dottori Cat*' 
tolici , eflendo che quando la di!ettazio4^e 
è deliberai, ed abbracciata lenza necilTi- 
tà y ma liberamente dalla volontà , allora 
certamente c ntccHaiio , che, la volontà 
operi fecondo la dilettazione, ma intende 
della indeliberata , È così s’ intende ,il ce- 
lebre ledo di S. AgoOino . Quod ampltus 

deh- 

— ^ 

Ca) Berti p. a. Ape), mff, 4. r,i. 8. ». 


DigitLzed by Google 


Si confuta il Séfl^ma di Gian/, i^j 

dehSiat 1 ffcundum id operemur , ncci0f 
e(ì (^a). Il quale torto necertarMimerue , 
come appreflb diraortreremo, fì deve in- 
tendere della diletniione deliberata e con- 
feguente ; ma Gianfenio IMniende falfa- 
mente ( e lu quello fonda tutta la full 
' Dottrina ), della dilettazione Indeliberata, 
ed antecedente ad ogni atto della volontà , 
Onde fecondo lui non vi è più grazia l^uf- 
ficiente , poiché o ella i di minor pefo , e 
non pub mai bartare ; o ella fupera la con* 
cupifcenza, ed allora è necelTariamentf 
ficace : mentre tutta T efficacia' della Gra- 
zia egli non la fa confifìere in altro, che 
nella preponderanza relativa della diletta- 
zione indeliberata ? Non ^ttt fuffcìcnt gto* 
ria ( fon fue parole ), fed vel ifficax , 
vei ita inefficax ^ ex qua opera t io nequi* 
detfi [equi potefl ( ^ ) . ' . 

. Or porto un- taI'Sirtema, ne derivano 
cementante oonchifioni neceflarie tutte le 
dette cinque Propofizioni dannate. Lafcia- 
mo l’ altre, e parliamo qui folamènte della 
Prima , e della Terza , che fanno più al 
nortro propofito . Dice la Prima : Aliqus 
-O// pf^cepta hominibus jujih , ijolentibùs 
€T conantibus , fteundum prdsfentes quat 
habent yires y funi impojfxbìtia j ^decfi q uo- 
que illis gratta qua pojjibitia fiant , In 
tanto* dunque ( dice' Gianfenio ' ) ’alcutiì 
• precetti fi ' rendono impòffibili ‘ anche s? 
Qiufti , che' ’ vogliono e fi sforzano ‘per 
ortervarli , |n quanto manca loro la 
- , Sra- 

-dug, in E {tifi, ad Gaia*, cap. 5 . 

Cb) Janftjì^, Uj, de Grat. Chrijìi cap, 10. 


xBB Cupo n . ..j 

fcràzia che prevafilia .alla .concuplfcenìa > 
%ft màpr^ .egli Tcrivei fùerit. ciéiejìrs' de- 
’Uàatio quam terrena , fieri non ' potè Ji ,, 
nuin propria votuntath infirmitate W»c*a- 
in/tr (« ). Ed in altro lOogo t P^igenti enim 
deleBatknem carnali^ imf^ibih e fi utvir- 
tutis conftderatio pravaleat < ^ ) . Quan^ 

tunqoe ( dieta Gtatifenio ) . la GfMia,, 
•parlando per fe àtTolbìatnenie e confida* 
randola feparata dall* atto, > e dalle titco» 
lìanze , fotTe fuflìcìeniifTjma a tnnóvere la 
volontà al bene j noUaditneno> parlantb re^ 
lativamente ; cioè .i^uando della dileuaziood 
celefle è maggiore la dilettaaione carnale ( la 
quale preponderando alla Grazia > va ,fena* 
pre unita coll^ alto), allora la giaiia-C af- 
fatto infufficìe^nte a'tirarfi il confenfo;de|la 
volontà. E come taggiamenfe fcrive;!! P. 
Gravefon > la potenza atfoluu che avrebbe 
r Uomo in virtù della Grazia ad ofletva- 
re i precetti « quando ella deriva da una 
Grazia iriferiote alla concUpifeenìa , in at- 
to non è più potenza ^ ma è vera impo- 
tenza > ficébè la volontà altera affatto nqn 
■può operare il bene « ficcoÉne^il pefo mi* 
jiore non pnb ruperare il maggiore* . 

^ Ma come altera l* Uomo potrà efleiè 
mcolpato , fe non fodd«fe al precetto^ man- 
candogli quell* aiuto che almeno gli bafti 
per aderòpirlo ? L* oppofizìbne è forte » éd 
è troppo manifeflamente glufta ; onde lo 
fleflTo GianTenio non può lanciar di farfela 


Ca) Janf. tìh. 4 . de Grat, Chrifii caf. 6. 
fb) Icìera ibid. tap. 9 * 
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Si confuta il Si {lenta di Gianf. lèj 

ton dire : Quomodo non fmt excufati , qui 
ilio ^tdjuiorìo catent , quandoquidem fino 
ilio praceptum implere non poffent ? ( « ’) 

Vediamo^ come vi rifponde * -La dlificol^ . 
tà è grande , ond’ «£Ìi cerca di-sbrt£arf«nfl 
in p;b modi . Per prima rifponde, che l* 
impotenza allora fcufa » ^^uando 1’ Uomo 
vuole adempire il precetto ^ c non pub ; 
ma non già quando elfo non vuole adem* 
plrlo . Ma fì rifponde a Cianfenio ^ che 
quando la volontà fecondo il fuo pritKÌpio 
.dee necefTariamtnte cedere alla dilettazio* 
ne indeliberata . della concupifcenza , per 
caufa eh’ ella prevale alla Grazia ailorv 
è fìficamente impoiiibile all’ Uomo il vo> 
lere adempire il precetto ; i poiché pofìa la 
preponderanza carnale > la Grazia non ha 
piU virtù attiva che balli a virfceHa. E di 
ciò non ne dubita Gianfenio ^ dicendo che 
la dilettazione fUpetiore determina inrrin- 
fecamente , e muove .infuperabilmente la 
voionià ad accettarla ) tefl^ndo allora la 
.volontà affatto priva delia potenza relati- 
va a refiflere. fit ^ dice il,P. Grave- 
fon ) ut htec necejfitas , in doBr 'ina Janfe- 
nii ejufque DìfcipulofUtn non fìt necefjì- 
t § moralis » fed amecodtut & invincUfi- 
li s , qu(C citta apeftam harefìm adntitti 
non potefi . £ Gunfenio dice che feriza la 
dilettazione preponderante delia Grazia 9 
h così impoltìbile all’ Uomo. 1’ adempire il 
precetto , com’ è impoffibile il volare a 
chi non tiene 1 ’ ali , il vedere a chi é cie- 
co , l’udire al Tordo, e’I camminar diritto 

a chi 
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B *hi tiene rotte le gambe; Sìne qua nom 
magh potè fi homo btw operati j quam vo» 
tare fini alis^ ( <* ) » ( altrove ) quam ho- j 
mini caco . ut -videat , vet furdo ut audìat , 
rvel ttbiis fraSìo ut reSe gradiatur ( ^ ) . E ! 
lo fl«(To farebbe d* uno il quale ave^e gli | 
occhi, ma fofle- privo di luce , r^rchè tanto 
è Bfìcamente impoffìbile U vedere al deco t 
eh' è privo degli occhi , qusnto a chi tiene 
gii occhi, ma ^ privo di luce; giacché la 
Bfìca impodfibilità non è altra, fenonqueU 
la che fopravanza le forze naturali . 

’ Sicché ognun vede, quanto fia infulTì* 
(lente queda prima rifpoffa di Gianfenio • 
Vediamo la feconda ; ma la feconda è p>h 
infuffìOente della prima . IMce che in tan- 
to tutti t precetti fon pofTìbiii all' Uomo , 
in quanto Iddio può dargli la grazia a far- 
glieli olTervare ; Omnes homines dicuntur 
poffe credere , poffe diligere Deum ... hac 
enim potefìas ■ non efi aliud , nifi flexibilis 
capacitata per quam pojfunt^ fufeipete fi- 
dem , <Sr caritatem ( c ) • Sicché fecondo 
Gianfenio, intanto pecca l’>Uomo trafgre- 
dandoli, in quanto egli é capace di poter 
ricevere ia grazia per adempirli . Ma di 
queOo modo diciamo, che anche it deca 
può vedere, e *1 lordo può udire, potendo 
già Dio farlo vedere e fentire 5 ^ ma frat- 
tanto è Bfìcamente impoflìbile, (e Dio non 
glielo concede, al cieco il vedere, e al 
I '■ for- 
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fqrdo l* udire. Ond’ è che il dire che’ ogni 
' precetto , rfif chiamarfi poffìbile , . bàlia: 
che fia poflib b all’ Uomo , nel cafo eh© 

Dio gli donalfe la potenza di adempirlo ; 
quello è un parlare o vano 9 o fraudolen- 
V IO ailìn^di nafeondèr la verità poiché ' 
dimando ; Quale ajuto mai può ricevere 
alcuno d\ quella grazia , '-che potrebbe a- 
• vere , mà al prefentè non ha. ? . Ciò è lo 
' ftelTo che dire : Potrebbe I’ Uomo olferva-^ 

- re' tutti i {i^recetti , fe potelTe enervarli 
ma per ora non' può. Quando T Infermo^ ^ 
dice S. Agollino , ha bifogno di cura per 
fanare non potrà mai, elTer lano fenza. la 
cura ) benché la voglia : Nec tamen j,,cum 
yulf 9 potefl } feci cum fuerìt , adfiib.it a cu- ' 
■rat ione , fanatus {a)i 

Dà Giarifenio la terza rifpolla , dicen», 
do,' che tutta la libertà dell’ arbitrio confi- ’ ‘ 
fle nella 'compiacenza , e nella cognizion 
né .dell’ oggetto dilettevole : Q^apreptef 
-‘(■fonò le lue parole ) lufiratis fundamen-. 
tis' /Itiguflini i ’ quibui iota doBrina de 
orbimi libcYtate nìiitut , nihìl- aliud exi- 
pimaniiis quam cugnitìonem , ac deleBa- 
tionem feu deieS^ibilem objfBi complacen- 
siam effe ' id quod tantam potefìatem in 
iibérum arbìirium habèi , ut^ eam^ faciaf’ 
'velie , v'el nollè . v De cogmtione bic‘ non 
imìltutn folliciti ^fumus ' y ìliam, enim ad 
volendum ejje] neceffarlam vix qidfquam 
Àubìtat ( ^0* Sicché lecondo ' Gianfenio U 

H - li-- 

* I 
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libertà deirUomo confiOe cosi nella com« 
Iffacenza della dilettazione , come nella co- 
gnizione deir oggetto, o Ha nel giudizio 
àndifferente^ con coi l’ Uomo conofce il 
"bene e’I male dell’azione, come per efem- 
-pio nell’Omicidio fi ^conofce già il mala 
della colpa , e ’l piacere della vendetta.' 
Che perxib dice in, altro luogo che gli 
Empi intanto peccano,' io quanto per mez- 
zo della legge conofeono già U malizia del 
peccato ; Proferttir prirmtf e^c$h<s legis, da~. 
ri cognitionem peccati {a) \ ùtvendofi del 
tefio di S. Paolo , PeccGtum nonfeognovi 
nifi per legem , Cofa che prima di lui già 
la* dille Calvino, feri vendo : Finis ergo iegis 
\tft , ut reddatuf homo inexcujabiiis ; nec 
wale hoc, modo definiefur j quod ftt conjclen* 
tìee cogiti fio inter jufium ^ in jufìum‘ aifeer» 
Ttentis j ad tollendum ìgnorantiee pratextum 
(h) , Ma rifpondiamo non poter mai efferé 
che ’l giudizio indilTerente , cioè la cogni- 
zione dei bene e del male , la qusla ap-, 
partiene folaménte all’intelletto, polTà co- 
fiituire la libertà dell’arbìtrio, che tutta s* ^ 
appartiene alla volontà / póichè la libertà 
non in altro confillc , che nella libera ele- 
zione che ^ la volontà di fare o non fare., 
lina cofa . 

Dà Gianfenio la quarta rifpofia , ma. 
la quarta è piti incongrua ed infulfifie.nte 
di tutte le tré prime . Dice, che , per pec- 
care 


• 00 JanCen. Itb.'r. He Gr.it. eap. 7 . 

Coy Caiv/.n, Jib. x._InJÌ/(, eap. 4 . nuta. sa. 


Digitized by Googl» 


, Sì confata il Sijltma di^ Gianf 171 

care non è necefTaiia la libertà, d’indifife- 
tenza 1 si che TUomo abbia ad eHer Ubero 
da ogni necefTìtà di peccare ; ma bafla la 
libertà d'efercizio, o fìa d’elezione, colla 
quale pofla afienerH da quel peccato a cui 
lo fpinge la -concupircenza , con farne un 
.altro : Qua quìs ( fon Tue parole ) pote^ 
facete ^ & ab eo y fahem aliud perpetrando^ 
jibflinere . Per lo che mette T Uomo 
in tal necflTìtà , che per evitare un peccar 
to , debba neceffariamente commetterne 
un altro,; e dice che una tal libertà già lo 
ia reo di colpa, ancorché Ha quegli necdf> 
(ìtato a peccare o dell’ una 0 dell’ altra ma> 
riera Ecco come lo'fpiega più chiaro in 
altro luogo .* Arbitriùm lap forum homin^iìn 
nullo modo in peccando defmit effe Itberum , 
quamvis generali quadam peccandi neceffua- 
te vinciatur ; erit enim liberum quoad exer- 
citium , at loquuntur , necejfuatum quoad 
fpecificationem {b) , Contro quella ulti* 
ma rifpofla potrebbero opporfi tutte quei^ 
le cofe , che dicemmo di fopra contro Gio* 
venino ai Capo U. pag. 21^. 1 ,, il qua- 
le vuole che alcuni peccatori , benché piì- 
TÌ della grazia fu^ciente, pure pecchino 
per tal libertà di efercizlo. Ma che Tor- 
ta mal di libertà é quella ( già Io dicem- 
mo ) , per cui polfa dirli colpevole un 
Uomo , o giuHo o peccatore che lia, 
quando egli è necelfitato a peccare 0 d’ 
, H 2 . * una 
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una'o d’ uh* altra maniera? Dice il Mae* 
Aro Angelico effere erefia^ il dire , che la 
volontà meriti o demeriti , , operando pec 
neceflìià , ancorché non fia violentata ad 
òperare .* Quieiam pofuerunt , quod voluti^ 
las hominis ex neceffuate movetur ad alè^ 
quid e/igendum ; ' nec ‘ tamèn ponebant ^ 
^uod voluntas cogefetur . . H<ec dutem opi^ 
nio eft bareticd , follìe enìm rationem rnem 
riti Ò* demeriti in humanis aBibus ; mn 
enim' videtur ejfe meritórium vel demeri- 
.iorium , quod'aliquif ftc ex necejfitate ' om 
git , q^od^ vitate non poffit (a) OJrre, 
ché , quando taluno è neceflTitatO a fare 
uno o un altro peccato f fecondo dicono 
comunemente tutti i Teologi ’, eleggendo 
egli il minore , ancorché volontariamente 
r elegga , non pecca , perch’ è privo della 
libertà neceffarja per imputarfegli I* opera 
a peccato. - SiccKé parlando nel noftro ca-. 
fo , quando per ragion della» concupifeen- 
xa fopefiore. alla grazia s* appigliane 1’ Uo- 
mo al peccato minore , non peccherebbe^. 

Ma porgendo da p.-ute tutte quelle fi- 
flfclTìoni , la rifpoda diretta è , che pollo 
il principio di Gianfenìo- della dileitazio» 
ne relativamente viitrice affatto nOn vi 
pub effer quefta libertà di efercizio , di 
allenerfi da un peccato, con farne un al^ 
tro . Il fuo princìpio lì é, come abotamo 
appurato di fopra , che quando la dUetta- 
2 Ìone carnale fupera la celefte , allora e 
necelTuaia la volontà determinatamente a 


com 
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confemirvt , fecondo a quella fificamente 
i fpinia . E perciò in un luogo egli dice» 
che la dilettazione fjperiore toglie 1* indif- 
ferenza della volontà ; poiché ficcorne il 
pefo fpinge a calare la coppa delia bilan- 
cia , la quale flava prima in equilibrio , 
così la dilettazione fpinge la volontà ad 
accettar quella libidine , a cui la muove 
Ct<m hoc efficiat ( deleftatio carnalis ) 
blanditiis fhotus fui , ut qui ad agendum 
& non agendum ante motum effst iridi f^ 
ferens , ipfo motu libidìnis in alteram 
•pattern , inflar lequilibrii cui pondut addi» 
cuti impeltatur (<?). Lo ftefTo dice in al- 
tro luogo , dove ributtando coloro I qua- 
li vogliono . che la dilettazione fuperiore 
muova moralmente , dice eh’ ella non già 
moralmente , ma fificamente fpinge c pre- 
determina la volontà ad abbracciale l* og- 
getto propofio : Siquidem moralit pt/ede’ 

terminatio illa dicitur , qua tantum ' fé 
habet ex parte objsSii , quemadmodum fa- 
cit ille qui confulit , pracipit , regat ; fed 
hac ( deleflatio ) /? hahst in i'pfi poten- 
tia voluntatis , quam propria fua funvi- 
tatis magnitudine ad ^ volendum appiicat » 
'tS' applicando determinat , utpote cau* 
fam in ea hoc ip/um ut fe determinet \ 
ideoque prredsterminat ( ^ ) . Sicché fe- 
condo Gianfenio la dilettazione prede- 
termina la volontà ad abbracciare quelt’ 
Oggetto a cui la muove , prima che la 

H ^ vo- 
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volontà fi determini. £ che quefìo fia if' 
vero feniimcnto di Gianfenio non ne du- 
bita il dotto Diroifìo, il quale dice che 
perciò non diftèrifce Gianfenio dai Fific- - 
gnomici , che faceano foggiacer la volontà 
deir Uomo all’ influenze de’ Pianeti , in mo- 
do che voluntas determìnatur ad eUHionem 
fui finis aliqua imprejfiorje ^ qua illìus de- 
le f minai ione m antecedat (a) . Lo fteflb fcrif- 
fe^ l’ Arciyefcovo di Vienna, Autore del» 
libro , Bajanifmùs , & Janfenifmus redivi- 
vus , dicendo : Janfenifìas contendere deh- 
éiatione' gradìèus fuperiori voluntatem invin- 
•. cikilitet determinari ad operandum , tthfqete- 
tdio refpeBu ad futuram ipfius vo/untath 
determinationem {b') , 

.Porto ciòy dov’è pìb la libertà d’^efercV» 
210 P giacche la dilettazione preponderante , 
fecondo Gianfenio , ella predetermina unì-- 
eamente U volontà ad accettarla in mo- 
do tale che flccome nella bilancia è necef- 
fario } che il pefo minore ceda al maggio- 
re , cosi è neceflario che la volontà ceda 
alla dilettazione relativamente vittrice . 
Dunque fe alcuno ( per efempio ) viene 
fpinto dalla dilettazione di aver la roba al- 
trui , è vero che cortut potrebbe aftenerfi 
dal furto per • affetto alia flima proprb 
ma nel calo, che qnert’ affetto o norr v’è^, 
o non è maggiore della dilettazione cH ru- 
bare, l’affetto, della rtima certamente non 
pub vincere , ed ecco che allora certa cer- 
tamente ogni libertà d’ efercizio , 

• Ma 

Ca) Diroyfìusdejuftaconcìemn. Pr. 'S-Janf. r.j, 
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Ma paflìamo ora a parlare della Propo- 
(ìzione. Terza di Gianfenio, che dice : Ad 
rnerendum , & àeMerenàurn h fiatu naturi 
tapje non requmtur tn bomine Ubertas a 
iwejfitate , Jed fi4jficit libertàr a coaSiione ^ 
Dice dunque Gianlenio , che per meritare 
o peccare non c ntcefTaria la libertà d’ in- 
differem^, ch’efduda la neceflìtà, ma ba- 
Ita che non ripugni la volonrà . E fi avati- 
? adalTerire, efier m paradoffo il dire 
,che l atto della volontà intanto è lib-rok 
in quanto la volontà può accettarlo, e tU 
fiutarlo, Quefla Propofizione, anche dan* 

fimilmente dallò 
neffo Siftema>- mentre, PQfiq che la volon- 
tà , quando è moffa dalla dilettazione pre- 

•“ necelTariamento 
ubbidire, necelfariamente ne narce ( fecon- 
.do Gianfenm ) efTer ballante a meritare o 
peccare, che 1 Uomo voglia confentire al- 
la .dilettazione , ancorché non pofTa lafciae 
di volexio, e fia fificamente necefifitato à 

uai P, Serry . yrnre memum poffe cum 

f chiamata già 
.S dffn» le di Cai parole 

fin». "f®"*e fi permetta oai di 

ripetere; Qutdam pòfaeifunt ^ qaod vduntai 
homtnis ex necejfitate moveatur ad aliquid 
fligendum ; nec tamm ponebant quod volun. 
tas cogeretuf . Hate autem opìnio ejì hamU 
ca , toUtt emm taf toner» meriti ac demeriti 
tn humants aBiombus ; non enim vid»ur ef. 
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fe mevtoììum vii dimerìtorìum , quoà aliquh 
Jic (X necejjitate agii , quod vitate non pof^ 
fu (a) . . 

E con ragions dicefi erefia , mentre è 
contraria a tutte le Divine Scritture. F/- 
de/is atttem Deus (.fcriffe 1’ Apofióìa )■ fT? , 
qui non patietur voi tentati fupra id quod 
pGteflit ; Jed faciet etiam cum tentatione 
proventuYH > ut pojftis fufìinere , i. .Cor. io'. 
1^. Ma Gianfenio vuole che talvolta ' 1:* 
Uomo, fia talmente abbandonato dalla Gra^ 
zia, che non pofìa. refifiere' alla lentazio, 
r.2, e fia necefiìtato a foggiacervi . Mose 
diffe al popolo : Mandatum ho: qt<od ego 
pracipio 6odie j non fupra te efì . Deut, 
ll,^Beatus qui potuit tranfgredi ^ & non e(l 
tranfgrejjtit : facete mala , tr non fecit . Ecdi, 
31.10. Dunque non bafia per meritare , che 
P Uomo volontariamente operi, ma è ne. 

, cefiario ancora che operi liberamervte , cioè 
che pofia lafciac di adempire i precetti , é 
non., gli fia ncceffario l’ adempirli . - E lo 
ftefib corre per contrario nel peccare , cioè 
eh’ abbia -la grazia per afienerfene ; e per 
colpa Tua non fe ne afteriga . Nè vale a dL 
re, come a ciò rifpondea l'empio Teodoro 
Beza , che talnecefTìtà non dipende dalla na_ 
tura , ma dal peccato originale , per cui l* 
Uomo volontariamente s’è privato della 
hìrtà , e perciò giiillamente è cifligato pere. 
^ cando, ancorché pecchi ne.r necefiìrà . Poiché 
firirponde , che fe un Servo per fua colpa fi 

rem. 
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rompefle le gambe , il Padrone farebbe un .in,' 
EÌuOo, fé dopo avergli rimeffa tal colpa , vo- 
leffe indi imporgli che corra , e lo caftigaC 
fe fe non corre. Peccati reum (dille S. A* 
golìino ) tenere quenquam , quia non fede 
quod facete non potuit ', Jumma iniquitàtis 
effe ) CS' inf unite (a) . 

In oltre , dato che P Uomo meritafTe e 
demeritafTe operando per neceiTìià , fenza 
potenza relativa in contrario, iononfaprei 
come ciò pombbe uniformarfi al!» altre 
Scritture che dicono : Optio vobis^ datur\ 
Eligite hodie quod placet ^ cui fevvire potif. 
fimum debeatis , uttum diis Amorrhteorurn 
Ego autem , O* domut msa fervierhus ‘Do. 
mino. Jof, 24. 15. Non può darli elezione,' 
dove s’opera perneceffìià, e fenza libertà,' 
onde nel detto teOo .fi prova chiaramente 
la libertà che ha l’ Uomo dalla neceffità . Plei 
na utrìufvisi dice fu quello paffb il dottor 
Petavio (^) , eligendi potefìas oflenditur, ut 
quaft fu fpen fa & in medio pofiia voluntàs i 
alterum quod volet e duabus- afeifeat . Lo 
fìelTo dicefi in alni luoghi della- Scrittura ; 

' Tefìes invoco bodie ealum & terram , 
quod propofucrim vobis-vitam ^ mortem , 
henedibiionem 6* pialediSionem , Elige er. 
go vìtam ^ ut ^ tu vivas , & femen 
'tuum . Deut, 30. ip-. Deus ab ini fio conjìf. 
tuit homintnt ^ & reliquit» illum in manté 
confini fui ... Ad jecit mandata^ O* pracepta 
fua ... Ante hominem vita Ù'^mOrs , bònum & 

H 5 ma. 
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mahm ; ^uod ■placuefit et dahhuf itti . Ftf» 
eth Soggiunge fu qacft’ altro paf* 

fo Petavio ) e, dice : Se l’ Ecclefiafltco orti 
lì .trovaiìe a decidere il prefente poeto , co* 
me avrebbe potuto pili- chiaramente efpri- 
mere la libertà che gode 1* Uomo dalla ne« 
ceffità? Uon potùit expréjftoriints vocièus <f 
fi i'ftter noe viveret ac de vita noflra^ fUdi^ 
caret « ' quam ifiibic fecit * ut tibcrtaùs 
mana^ arbitètique liberi naturam .ac proprie^ 
tatem deferi beret (a") * Lo (lefTo lignificai 
le altre Scritture : Foeavi\ Cr~ renuijìis » 
Prov, li 24. ìpfi fuerunt rebeties dumini^ 
Job» 14. ij. ExpeBavi ut-faeertt uvas ^ & 
fecit labrujeas . Ifa» 5. 2. Vos femper Spirti 
tui SànBo refifiiru », ABor. 7 » '%\» ''^. f®^***. 
mente opera dello SpìHlo Santo il chiama- 
re 9 l* illuminare le meriti , e muovere le 
volontà al bene ; ma cerne, po^ dirfi cbè 
repugni alle chiamate, che fia ribelle alja 
luce , e. che refifta alla Grazia , chi è dedi- 
luto dalla Grazia preponderante, e percib 
dee cèdere necelfariamente alla concupifcen* 
za che prevale? 

Ma come va 9^ dice Gianfenio i che quei 
che io ho detto, Pha detto già prima S« 
Àgofiino, cioè che noi dobbiamo necelfa- 
riamente fare ciò che pili ci diletta , fe- 
condo il tedo più volte mentovato del San* 
to. : Qttod ampliut deleBat , fecundum id 
epéretnur neceffe eft (b) ; Ma prima di 
rifpondere a-Gianfenio, bifogna premette- 
re che S. Agodino , ^r caufa ch’egli eb- 
be 
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be a confutare ne' Tuoi tempi' piti Erede « , ^ 
che allora correano in materia della Gra* , 
zia , tutte diverfe tra di loro , diverfamen« 
te e diffofamente ebbe a parlarne) e per-* 
db in molti luoghi parlò ofcuro . Ond* à 
avvenuto poi , che non folo ctafcuna delle i 
Scuole Cattoliche vanta d' averlo dalla fu% 
parte) bench'elle fieno tra di loro, dl’ien» 
tenia diverfa ; ma anche GabitiO) e Gian- 
fenio ) gli errori de’qua.U fono flati ^già con* ' ' 
dannati dalla Qh'i^S ^ , hanno avuto l' ardi* 
re di ehiamario lor fautore . Calvino fcri- 
vendo contro Pighio ) dice: Nos nihilquam 
' '/iuguflinum fequimur .... Etiamfi* crepet P/- 
ghius ) nobh exiotquere hoc non potefl ) quin 
Auguftinus ftt nojjer {a) . ‘Gianfenio poi 
rapporta S. Agoflino per unico' Tuo Mae* 
Aro, in rnodo che intitolò la ,fua Opera 
col folo nome di jfugujìinus , E luii’iGian- 
fenifli non fi chiamano con altro nome che 
- di Agoftinianì . Da quella premefTa altro non 
voglio qui inferirne , fe non che molti palli di 
S. Agoflino acciocché non fi erri , fa bifo- 
gno che fi fpiegbino , confrontandoli con ai* ^ 
tri fuoi tefli , dove il'Santo dichiara il vero 1 
fuo fentimènro. Veniamp ora al punto. 

Già P accennammo dT fovra , che la fod- 
deita dottrina di S. Agoflino non dee nè j 
'può imenderfi della .dilettazione indelibe- ' ! 
rata ) e antecedente ad ogni coopcrazione ' 
della volontà umana ; ma dee intenderli \ ' 

della liberata e confeguente ; poiché nel 
calo che P'fJomo liberamente accetta la di- l ' 

. .. H « let- ! 

" k - ' 

Calvin. de llb.arb.adv^Pighium, “■ | 
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lettazione , allora certamente e neceffarìo’ 
ch’egli operi fecondo quella. E ciò fi prova 
con qael^ che dice il S. Dottore in altri luo- 
ghi , dove confonde la dilettazione coll’ amo- 
ite , 0 per meglio dire fpìega, che la dilettazio- 
ne fuperiore non è altra , fe non quell’ amoc 
cfeliberato , e quell’ affezione che in noi per 
noftra libera^ elezione predomina , della 
quale dììctuzione liberamenre noi compia- 
cendoci,' è neceffarìo poiché fecondo quella 
operiarno. Sicché in .foffanza altro non 
•vuol dire il Santo, fe non chlé neceffario 
che la volontà operi fecondo ciò che deli- 
beratamente piu ama; mentre fn un luogo 
dice che la dilettazione è quafi un pefo dell’ 
Anima , che feco la tira : DeleSiatio quippe 
quàfi efì pondtis Anima C'*)* in altro luo^ 

RO poi^ dice , che queffo pèfo che tira 1* Ani* 
ma , è l’ amere di ciafeuno : Amor mèus , 
pondus meum { a) , Ciò lo fpiega pib chiara, 
mente in altro luogo, dove fcrive che la 
noffra attenzione in ciò dev’eflere, ut ncs 
ita Deo opku/ante ordinemus , ut inferiori 
bus non cjjfcndamur , folis autem fuperioribus 
deìeBemur (c) . Ecco come chiaramente par- 
la della dilerrazione deliberata , e libera- 
mente accettata. In altro luogo dice lo fief- 
fo : Qjdd efì trahi voluptaie ? Delegare 

in Domino , & dabìt libi pctitionts Cordis 
3uì (d) . In altro . Videte quomodo trahit ' 
,Tater^^ docendo delebiat , non necejjitatem 

im^ 


Ca) .r, Aug.'Pem. lìb. 6 . n«in. 29 . torn. 1 . 
(.b) Idem Cotifeff. lib. 13. capt io. 

C'O idem lib. 6. de Mufic. nur/i. ig. tom. x. 
W f^sde ibid. 
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imponendo {a). In altro : Si fruì deleBavé^ J 
rit , delsSiatio iliicita refranaada tjì *, vclut 
cum )e]unamut ^ palati appetitus ‘affurgit S ■ 
non fit nifi deUBatione ( cioè indeliberata ") j \ 
led eam dominanti: rat ioni: ]ure cohibemus {b)'. 
Sicché fecondo S, AgofUno' la dilettazione 
che incita alT illecito , ben fi reprime’ li- 
beramente dall* Uomo colla ragione domi» 
nante, e'coirajoto della Grazia. Quindi il 
Santo ci eforia .* Juflitia fic deleBet , ut vìn- 
cat etìam licita: deleBattones (c). Ciò fi fa 
pili chiaro da qnel che foggionge poVU S. 
Dottore nello lleflb luogo del tefiò cbntfo- 
^.vetfo , poiché dopo' aver detto ivi; Quod 
Mmplius deleBat , fecundum id operemur j 
neceffe ejì : dice : Mànifefìiim ejl' certe fecunm 
dum id no: vivere y quod feBati fùerifnus ; 
ftBabimur autem quod ( nòta ) dilexerimus • 
Itaque fi ex adverfo èxfijìant 'duó , prteceptum 
juftitia , & confuetudo carnali: , ^ utrumque 
diligìtur ) ibi feBabimur quod ampltu: dilexe^ 
rimu: (<^).Sicchò dicendo il Santo efler necelTa- 
rio , che noi operiamo fecondo quei che piò ci 
' diletta» altro non intende dire, fenon che 
' necelTariamente la volontà dee operare fecondo 
ciò che piò ama . Nè vale a dire con Gianfe- 
nio , che quello che piò diletta , piò fi ama ; 
poiché ciò non è fempre vero ,• ed in ciò gli 
contraddice lo fieffo S. Agoftino, parlando 
di se nelle fue Confeffioni ; Ne» fatiebam 
quod O* . incomparabili affeBu magi: pla- 

cebat , 


idem in Jo, traB.7.6. 24. tem. 5* 

{J}') yiHe iltd. Qc) Ibid. 

CcQ ^dem Ep. ad Gai. num. 54. 
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tthati & tttox M.vtUem.i poffè^\i,a) , Col 
ch« ci dà ad intendere j eh* Egli ^era già 
BiofTo da Dio al bene con nn affetto inde- 
liberato incomparabile , per coi veni va~ già 
a piacergli piu la virtìi ebe *1 vizio, e ben 
avrebbe potuto efercitarla , fé avelie voluto ; 
ma eflb refiflendo alla Grazia^ rifiutava la 
virth, e s* abbandonava al vizio. 

. In oltre, .(e S. A godi no ave0e creduto 
efler necellario >operare fecondo la maggior 
dilettazione , non avrebbe potuto dire : Ti» 
iillat deleSatio Ut ietta eoncupifeentia , pugna 
refifle , noli eonjentire . ©* impletur hic i 
Poft eoncupifeentias tuas non eas (b). looU 
tre dice altrove, che di due perfone che 
hanno la fìefla tentazione impura , avviene 
tal volta che uno vi confente, P altro reft- 
(le, e perché? rifponde che l*uno vuol of> 
fervare -la cafiità', 1* altro non ynolc: Siea- 
dem_ untatione ( nota eadem ) ambo tententur'^ 
unut ei cedat atque eónfentiat ^ alter per^ 
Jeveret ; quid alìud apparet , nifi unum i;o> 
luiffsf alterum noluijfe a caftitate deficere (c) ? 
- In oltre, avendo detto il< Santo elTer nccelfario, 
che noi operiamo fecondo quel che più di- 
letta , pub già farli il dobbio , fe intenda par. 
lare della dilettazione deliberata, o della 
indeliberata . Or diciamo così t Se il San> 
to Pintcndeffe della indeliberata, egli ver- 
rebbe confeguentemente a negare, che la 
volontà per elfer veramente lìbera , fia ne- 

cefTa- 


Vide Conf. 

,Ct>) Idem Serm. 155. aJias-6 Ae'Ferh. Ap, top. 9. 
•'CO Idem iib. 12. de Civ, 'Dei tap-, 6, 
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ce(TaTÌo che fìe libera non folo 'dàlia vtoi^ 

(jj lenza , ina anche dalia necefTità ; ma noi 
Uggiamo che il Santo in mille Inoghi in* 
gj fegna 1* oppodo ) dicendo che P uomo co- 

„ sì nel bene come nel male opera fenza ne- 

cefTuà : dunque parlando della dilettazione 
I predominante vittrice, dee necelfariamentc 
intenderli che parli della deliberata e con- 
, feguente . £ quali fono quelli luoghi ? £c- 

I coli , fon mille : Volttntat noftra me volum 

, tas ejfef , nifi effet in nofira poteftate ; no» 

I enim eft nobis liberum , qttod'in potè fiate non 

habemus (a). In altro luogo , facendo men- 
2 Ìoiie del Vangelo di S. Matteo al Capo 7 * 

, dove lì parla de* buoni frutti che nafeono 
dall* albore buono » e de' mali che nafeono 
dall* albore maio, dice così : Hoc ergo De- 
miaus dicens , facite hoc y aut facite filLud , 
ofiendit ejje in potefiate ( hominum ) quid fa- 
cerent . , . Qui énim fervare legem non vult ^ 
in potefiate ejus efi^ fi velit {b)^ Rifponda 
a ciò Calvino , che S. AgoUino parlava qui 
dell’ Uomo innocente ; ma faggiamente lo 
riprende il Bellarmino .(0> dicendo che il 
Santo ivi trattava di quei Vangelo dove 
il Signore parlava contro de* Giudei , e dU 
ceva .* A fruBibus eorum cognofeetìs eoi. 
Onde non pub dirfi mai , che S. ingolli- 
no intendelTe ivi parlare di Adamo . £ 
quello iìelfo che il Santo dilTe fcrivendo 
contro i Manichei , lo ripeti fcrivendo 

con- 


(jl) S. Aug. Uh, 3. de Uh. arh. n. 8. alias c. 5. 
Cb 5 Idem Uh. z. de AH. eum Fel, Manich. c. 3. ec. 
Bellam, Uh, 5. de i,ih, arh, e. vj. 
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contro i Pelaglani dicendo .* Vht eUcltur 
'' noii hoc t & noli illuda & ibi ad alìquid fam 
ciendum vel'non fachndum in Divinis wó- 
nitis opus voiuntatif exighur , fatis Uberum 
demonflratìtr atbitrium ^ {a) • Ripiglia qui 
Gianfenioy ( il gran partigiano di Calvino ) 
cheS. Agoflino parla della neceffità per vio- 
lenza., non già delia femplice neceflìià’. Ma 
fìmilmente erra Gianfenio, perchè il Santo 
non diifentiva in ciò da’ Pelagiani , ben 
concedendo loro che l’arbitrio era libero 
così dalla ' coàttiva , cerne dalla femplice 
neceflìtà ; onde fcrivendo contro Giniia- 
Jio^ non dubitò di dire.* Uberùm in homi» 
nibus effe arbitrium , utrique.dicimus , Libe» 
vum autem effe quenquam ad agendum bo» 
Tjunt fine ^d fusorio Dei &c.ojos dicitis \ bine 
eflis Pelagiani (b) , Dunque dicendo S. Ago» 
Rino utrique dicintus , ammettea la fìefla 
libertà a fare é non fare, che Habiiivano i 
' Pelagiani , i quali certamente la richie> 
deano efente da ogni necefìlità ficchè non 
v’ è dubbio ,, che ’l Santo lenea che l’ ar- 
bitrio foffe libero, non folo dalla violen- 
za , ma da ogni necefTìtà ,* folamente in ciò 
contraddiceva, a’ Pelagiani , che quelli volea- 
no elTet libero^ l’arbitrio a farii bene anche 
fenza la Grazia. .. . 

In oltre S. Agoftino p.nlando del’a liber- 
tà della volontà , e dell’ efficacia della 
Grazia , dice efler una cofa difficile a cor- 
ciliare l’ una coll’altrj : iPa qu<eflio , ubi de 

arbi- 


(ai S . Aug. de Grat. & Uh. arb. n. 4. alias c. i. 
ihj Idcmiib.z. de h'ufttis &e. n.S. alias c, 3. 




Digitized by Googlc 



Si confuta il Sìjìemh di Gian/, i 

arbitrio voluntatis y de Ù;i Gratia di" 
•^fputatUTy ha efl ad dìfcernendum dijfìcilisy 
ut quando defenditftr ' lìherum farbitrium » 
negati Dei Graiia videatuf ; quando autern 
afffritur Dei Gratia , libertim arbitrium pu» 
letur afferri {a) , Se S. Agolìtno aveffe 
.firppofro che la volontà non era libera dalla 
femplice oCceffità , ma folamente dalla vio- 
lenza , "non era difficile, ma faciliflfìmo 1* in- 
. tendere come operaffe la Grazia ; intanto 
dunque dicea efler difficile 1* intenderlo in 
.quanto tenea che la Grazia éfficacè' otte- 
nea certamente l’ effetto ' negli atti buoni ', 
ed all’incontro la volontà, facendo quelli 
liberamente , operava fenza alcuna neceflì- 
«là, che la determinaffe'a non poter fare, 
nè volere , fe non quegli atti a cui la mo- 
-V8va la Grazia. Del reffo tenea per. certo 
il S. Dottore, che nell’ ofTervanza de* precet- 
ti r Uomo coll’aiuto della grazia ordiniria 
era libero ad adempirli , o almeno ad im. 
perrare l’ ajuio mag'giòrè per adempirli : 
-aiirirnenti ( come dicea ) Iddio- non gli a. 
.vrebbs ìmpofiitali precetti : Ncque enimim^ 
peraret hoc Detis ut facer/erhus y fi imponibile 
judicaret y ut hoc ab hominem fieret (h) , 

Notiamo altri tefli di S. Agoffino, do» 
ve conferma lo ffeffo femimento, che la vo- 
. Ionia umana fu Ubera da ogni neceffìtà 
Non enim peccatum effct , quoti non fieret 
-vJuntate ; ac~per hoc\ & poeaa inj ujìa effet , 
fi homo voluntatem non haberet libsrùm , 

• ■ boc 

iz.y S. Atig. de Grat. Cri. n. 52. alias Cap. 47. 
• cb; S. Aiig, Ertarx, in Pf.>^ 6 ,,n, l, 

') 
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hoc eji fi necfjfario- tam bene quavn mah 
nperaretur (a) , Altrove dice .* enim 

non clamet fiultum effe , pr^ecepta dare et y 
cui iibetum non efl quod puecipituf facete.', 
& tniquum effe eum damnare , cui non fuit 
'potefìas juffa compiere {b') , Altrove ; Motum 
quo voluntas ab incommutabili bono defleSit , 
fi natura, vel neceffuate exiflit , culpabilem 
effe nullo paBo ^JJe . E dopo aver detto 
ènèr necefÌTaria la grazia prevenieute a far 
il bene , foggionge ; Conjentire autem voca^ 
tioni Pei., yel ab ea diffentira , propria vo, 
ìùniatis efl (/) , Col che .chiaramente infe<> 
gna y che la volontà pub liberamente abbi- 
dire alla Grazia , ed a quella refìflere . Né 
vale a dire con Gianfenio, che S. ÀgoQino 
con cib altro non intende dire che ilcon- 
fentire e il difl^entire è officio proprio deb 
la volontà; perchè non. pub. mai crederH» 
che *1 S. Dottore avelTe voluto inutilmente 
impegnarfi a provare che ’l confenfo e ildif- 
fenfò fpetlano alla volontà , e non all’in- 
telletto , ,cofa che anche i rozzi la fan di- 
fìinguere. Tanto piti che’l Santo in detto 
luogo prima dilTe : Neminem babere in potè» 
fiate, quid et veni at in mentem; e poifcride 
le riferite parole , Conjentire autem &c, On^ 
de fi vede che parla lenza dubbio della po* 
.teda libera, che ha la volontà di didentire, 
jD confentire a cib che. viene, in mente. Io 

al. 


(a) S . Aug. de lib. arb. cap, i, 

Cb) Idem lib. de Fide cantra Manicb. eap, 
f. Ó* IO. ^ 

CO Idem lib, de Spir. & Htt, cap. 24. 
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♦Itro luogo dice .• Nema nifi Deut facete 
arbotem potefl , ( intendendo degli albori 
buoni che danno .buoni frutti, e de* mali 
che fanno frutti mali ) » fed habet unu/quif» 
^ue in voi untai e aut elicere qua bona funt ^ 
aut qua mala &c. Hoc ergo Dominut dieent , 
ant facite hoc , aut facite illud , ofiendit «/- 
fé in potejìate quid faceirent (a) , In altra 
luogo fpiegando Taiuto /ine quo,^~-dice: Sr^ 
Tjf quo voluntas velie non pojfit ; Jìc tamen 
$it velie ^ noi le futi vel non uti ^ in e'jùt 
li belo jrrbitrio_relinquatur \b) » Da tutto ci& 
troppo chiaramente fi vede , quanto S. A go- 
lf ino fia fiato lontano dal fentimento di 
Giàhfenio , che la volontà umana non fia 
libera nell* operare dalla neceflità , e tanto 
meno che fia ella neceflìtata'a feguire ladi- 
lettaaione fuperiore, che col fuoimpulfo in- 
vincibilmente la muova, e la determini- 
Ma per concludere fecondo il noflro 
intento , di provare che *J Signore ad 
ognuno dona la graaia o proffima , .0 ri- 
mota della Preghiera , per ofl'ervare ì precet- 
. ti , . poiché altrimenti non potrebbe eflergli 
imputato a colpa H trafgredirli , baila ve- 
dere quali fieno le propofi^ioni contradit» 
torte delle due mentovate Propofizìoni di 
Gianfenio. Diceva la prima : yfl/qua Dei 
pracepta hominibut /uflis volentibus & co- 
nantibus.^ fecundum pra/entes quas,habene 
vires , funt . irnpoffibi/ia ; deeji quoque illis 
grafia pojfibiUa fiant , JLa Propo- 

fizio- 


. CaD /. 1. de Abi. cam Feì. Manich. i. 4» 

Idem Uh, 1. de Grat* cap, 4. 
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fìzione dunque Cntolica contradlttoria all’ 
errore è quella- Niuno de’ precetti di Dio 
e impoflìbiie, almeno a’ GiufH che voglio- 
no offervarlì , ed a dò fi sforzano j nè 
manca loro y "anche- fecondo le forze che 
al prefente hanno la grazia ( o profH- 
tna'j o almeno rimota ) colla quale pof- 
lono almeno me4iatamente impetrar 1* aiu- 
to maggiore per adempirli . E qui di nuo- 
vo fr avverta, che per evitar Terróre coo- 
oannato, non 4^afta concedere la poflìbifi- 
ta auoluta ad ofTervar il precetto, 'perché 
una .tal poflìbilità T ammettono anche i 
Gianlbnifti ; ma di più bifogna ammettere 
Ja pombilità anche relativa all’ attuai di- 
lettazione carnale-, che Tupera quella del- 
* * Soddisfare il precetto , allor- 
ché quello urge , o almeno ad impetrar la 
grazia neceflaria ad oHervarlo.* giacché pre- 
«ifamente in ciò confifìe Terrore- di Gian- 
fenio, nel negare la pofTìbiiità’ , non alTo- 
iota', ma relativa: 

- La terza Propqfizione poi di Gianfenio 
diceva .* Ad j^ere»di<tn & demersndum in 
ftatu natura lapfa non rsquirìtur in ha~ 
mine iibmasa necéjfitafe , ^fed fuffich li. 
bertas a coaBione . Dunque la Cattolica 
contradittoria è quefia .* A meritare e de- 
mentare, anche nello fiato della Natura 
caduta , cosi per li Giudi , come per li pec- 
catori , nchiedefi la libertà, non folo dalla 
violenza, ma anche dalla lemplice necef- 
lita ; rnentre fecondo la dottrina Caitoli- 

«nn ’ Semprechè e neceffario , 

non è libero con quella libertà che badi 

nella 
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neiia prefente vita a meritare o detrierita* 
re ; ma ^per meritare o demeritare , ’ bifo- 
^volontà dà liberai dà QU3^un(]ire 
neceflìià di dover confemire determinata- 
mente ad una delie due parti . 

In fomma il P. Fortunato da Brefcia 
i Uomo comunemente celebrato da’ Oot- 
’ ® fpecialmente dal Muratori ) ' 
nella loa Opera nuovamente data alla lu- 
ce col titolo ,, Cornelii JanJenii Syflema 
confutatum^ , dice che Se mai folle vero il 
.Siiiema di Gianfenio j la Divina ’ leene o 
farebbe vana, o farebbe ingiulia y poiché 
(fecondo tal Siftema , fé prepondera la di- 
lettazione celelle , allora la volontà , an- 
corché^ non vi folte la legge , è necelfitara 
a feguire determinatamente ' T impulfo del. 
la dilettazione; e così la legge farebbe va- 
na . Se poi prepondera la dilettazione ter- 
rena , allora la legge farebbe ingiulia 
mentre Dio imporrebbe un precetto lìrica- 
mente ìmpolTibile ad olfervarf] datP uo- 
mo, giacché allora la volontà nèceffa ria- 
mente dee cedere alla tentazione . Fd in 
tal modo farebbero inutili tutte le minac- 
ce, e le ammonizioni delle Divine Scrit- 
ture ; • e non vi farebbe più alcuna azione 
umana^ , che^ meriterebbe premio o pena 
giacche dagli Uomini tutto fi opererebbe 
per necefiTiià. Gride a chi ci efortalfè a vì- 
ver bene-, poirelTìmo rifpordére quello che 
fcriveva Eufebio contro, ^i Fatalifii': No» 

funi poteflate^s kio 'me<e , o DeSior ; fucicm 
enim , fi fata voluKt ( cioè fe la dilettazione 
carnale non prepondera ) ; adnit necef 

* t ' • 
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/aria quod fatatum eft' z io fiecefTariaincn* 
xe ho . da leguire ia dilettazione che pre- 
vale . In oltre dice, che ammettendo co- 
iai Siflema , bifogna ancora ammettere, il 
Manicheifmo , che Oabiliva due Principi , 
buono, e maio:; e dicea che provenendo 
tutte le azioni o dair uno o dalP altro 
Principio, -dovea neceffariamente T Uomo 
feguire quello che prevaleva . Nè giova ii 
dire che tal nece^Iìtà nel Sifìema della di* 
lettazione vitttice non deriva dal Princt- 
:pio buono o malo, come voleano i Mani- 
chei , ma dipende dal peccato (f Adamo 
che ne fu la caufa ; perchè qui non fi quc- 
iliona per qual principio poi la volootA 
operi necefiariamenre quando è mofla , ma 
fe la volontà dopo il peccato d* Adamo iìa 
rimafia libera dalla neceifìtà di operare, 
.e quello è quel che fi nega da*Gianlìeni- 
Pi , i quali vogliono che la volontà meri- 
ti e demeriti , ancorché fia necelTìtata a 
voler quello a cui la dilettazione fuperio- 
l’e la'^determina . Ma come ben avverte il 
nominato P. da Brefcia , i libri di Arnal- 
do, dMreneo , di Venirochio , e d* altri 
.Gianfenifii intanto furono dannati , pec* 
che in elfi fi flabiliva il Principio di Gian* 
lenio delle due dilettazioni invincibili fe- 
condo la fuperioriià de’ gradi . £ perciò 
fappiamo ancora efiere fiata proibita la 
Teologia di Giovenino , il quale , ancor, 
chè non abbia tenuto già efprelTamen» 
ce il Sifiema fuddetto , nulladimeno fu 
^quello punto imprudentemente parlò irop- 
,ofcuro , dicendo : Nati*ra phyfìca %ut- 


Si confutati /iberna dì Gianf, ipi 

tt£ effic^cis non in allo pofìta cfl ^ quam 
in viSrìci deleBatìone , qua ^ mens circa 
bonum' fi jfijcitur (<») . *Non' di(Tt già per 
altro relative'' vibrici , ma poi prova la 
faa Propofizione colla pm volte mentova^ 
ta dottrina di S. Agoftlno , Quod arnplius 
ms dele&at , ftcundum id òpeumut necef^ 
feeft, E perciò ò fiata per tanto tempo 
proibita la fua Opera ; ed intanto ultu 
inamente è fiata permeflTa , in quanto vi 
fi è aggiunto tin Compendio , imitoiato. 
La vera Dottrina delta Chiefa j ricavata 
dalla Teologia del dotto Onorato Tour- 
nely, il quale difiefamente ed eccellente, 
mente ha confutato il fuddetto. Sifieraa. 
Conclude finalmente il Pi da Brucia » di. 
cendo così : Manifejìum relijaquitur O* 
JanJenìanutn Syflema ilUt ( cioè a ^te.^ 
ro, Calvino , e Gianfenio ) piane fave^ 
re ; indeque a viro Catholico fine crimine . 
violata Fidèi propugnati nullatenus pof^ 
fe , No» enim tuta Fide , falvaque Reli^ 
gione defendi potefl fyflema , ff*Ì^ r /"*- 
damentalibus admijjit principiis y darnna, 
ta. dcgmata neceffum efl approbare {b) ^ 
E lo liefTo intefe dire Toornely « icriven. 
do : Cum Fcclefta quinque^ Fropoftthnet 

damnaverit in fenfu janjenii y necejfe ejl 
illas àamnatas fu>(fe in ipfe Janfenh Sy,^ 
fìemate , dete8afionis fcUicet fupertorts ac 

relative viBrhis , qua. totius Syfiematu 

fun. 


C^yT tieniti.. Jnjl. tbeol^t. 6. Dijf.l. ^rf. 

(by Corn. Janf. SyJ}. confut. f. II. nuni. 4;^. 
^ 4Ó. alias yag. 340, n. zsp.. 
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fundammtuyn efì ^ a \ 

Nè vale a dUe ^ altro edere il Sinema 
eli Gianlenio qhe fuppone la dilettazione 
relativamente vittrice indeliberata , cioè 
che viene in .noi fenza alcun adenfo del. 
la volontà ; altro poi il SiHema della di- 
lettazione anche relativamente vittrice per 
la fuperiorità del gradi, ma deliberata ;,er. 
fendochè queOa non vince foia , e colle 
Tue proprie forze , come parlano i Fauto. 
ri di tal Siflema, ma vince con eder av. 
vaiorata dalie forze delia volontà confen. 
ziente . perciò dicono che la dilettazio. 
ne preponderante quantunque vinca. <er. 
tamente. ed infallibilmente, non vince pe- 
rò neceddfiamente , come Gianfenìo .vo- 
Jea , N an vale , poiché ben rifponde Tour. 
ne!y (^)., che quella Grazia (. o lìa diler. 
lazione*" ) la quale è ^ infallibilmente eftìca. 
ce , e determina invincibilmente la volon- 
tà per la preponderanza delle fue forze , 
non può non èffer necediiante al confen, 
lo della volontà . .£ Io prova cosi : 

Cratia e]ì t:ecfjjirans , qua jupponìt va. 
luntatem àejìiiutam vera potentia refiiìsa. 
idi y atqui .taiis eji Grafia irìfallibilìur e/, 
^cax ex ^irium graduali /uperiorjtate , , 
hujufmodi Grafia fupponit vC(iu»fa. 
,tem ncn habere ad reftjìeaduin , »iji vires 
inferiores . Repùgnat autem , ut ’virts fu. 
periores , qya agunt ut fuperiores , vinca», 

' ■ ' , tur 


(a) Tournely Pne'.cR. theol. tom. 3. qu, in 
.Prt,p, Janf. qu. z. infra n. 4. 

< 1 )J Idem Thcol. ad ujum Semiti, To. 5. f.x. 
5 - a. 1, Conci, 5. 
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Sì confuta il Sìflema eii Cianf. ipj 

$ut ub iaferiorìbus ; alias neeeffs ejfet , ut 
'inferiores operarentur ultra fua à^ivitatìs 
gradui. Ne vale a replicare, che le forze 
della Grazia relativamente vitrrice fono 
bensì fiiperiori comparate alla concnpifcen* 

2a prtfe per fe fole , ma non già compa* ' 
rate alle forze della concupifcenza congiun- 
te con quelle della volontà ; perchè ( rifpon- 
de il niedefìmo Tourneiy ) tali forze della 
volontà potrebbero ammetterli fola mente 
a rifpetio del male , che da Te pub fare 1* 
Uomo, vincendo almeno un vizio con un 
altro vizio , o appena a rtfpetto del bene 
d'ordine naturale, ma non a rifpetto del 
bene foprannaturale o fia a vincere una 
forte coocupifcenza , il che non pub farti 
fenza la Grazia Divina . Che perciò ì Pa> 
dri' Diofpoiitani richiefero da' Peiagiani , 
<be tra gli altri Capi pgnuno confeiraffe 
quetio : Ut fateatur’^ quando centra tema- 
tiones concupì fcentiafque itlicitas dimìcamus y 
non ex propria voluntete y fed eX Dei adjuto- 
rio provenire viSoriam . H la ragione ti è 
come ànfegna S. Tommafo (<»), che nìon 
principio attivò pub produrre un etiètto 
eccedente ,Ja fna attività , onde .un princt* 
pio , o fia, cau^a naturale non può produr- 
re, un effetto foprannaturale : NuUus aBux 
( fon parole dell* Angelico ) excedic 
proponionem principii aBivi . Et idea vi-, 
demus in reb-s naturalibus , quod nulla 
rts potejì ' perficere ejfeBum per fuam ope^ 

f ra» 


S, TJborn. l. i. j. loy. a. 3. 
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tationem , excedat •uirtutem aSìlvam^ 

- fed foluM 'potejì- producete per operar ionem 
Juam eQ-'e6ium ’ fu^e virtuti proportìonatum • 
Sicchè^e forze naturali delia volontà ama- 
ca I benché unite alle forze della Grazia, 
che fono inferiori alle forze della concupì, 
fcenza, non pofTono contribuire a produrre 
un effeiio foprannaiurale , qual’^ il vincere 
una violenta concupifcenza preponderante 
alla Grazia . £d in fatti dicono^ i Gianfe- 
nidi : Si conceda a noi , che la dilettazio- 
ne certiffìmamente vince per ragione delle 
fue forze fuperiori , e quello ci balla , Ec- 
co come parla uno di codoro , H* Abbate 
de Bourzeis j Nobis eaim fujficit , quod h<ec: 
jola nobis veritas cmcódatur , mm 'irum quo^ 
ties Grafia; Dei confentimus , id oriti fern per 
ex 'eo quod reBus amor , quem Peus nobis. 
infpirat , viribus fupetior e(l petverfo amo» 
rt ^ & quia •viribus fupetior efi , idcirco 
eum certiffxme fuperare ( <* ) . Pertanto il 
Tourne’y parlando de* due Siftemì , ciob l* 
uno della dilettazione alTolatamente, vittri- 
ce e r altro della dilettazione vittrice 
relativamente , epii conclude così : No* 

vimus quidem orthodoxas Tbeologos ■, qui 
vim Grafia efficacem coUigunt ex ipfius de~ 
leBationa abjolute ac fìmpliciter viBrice ; 
quique in grafia [ufficiente pares vires agnof» 
cune ad oppofttam aBualem cupiàitatem 
fuperandam . Verum qui gratiam velini e/- 
f; viéìricem telative ex fuperioritate gra~ 
, , - . duum , ‘ 


4bbas de Beurzeis Collat. 4 . eap. 
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Si confata a Sljlema di Gian/, 

I ' >duum quippe nùn aliafn fufficitntem ad^ 
.mittunf giMtiam quam ’vìrihas in feri arem 
I ' ^cppòfita fciperiori concapifcentia y non alias 
.quam Janfeniani Syjlematis Defenjores novi* 
rMus (a) . 

. Sicché per conchiudere , qui non inten» • 
.diamo c'i riprovar la fentenza , la quale 
.dice che !a volontà , anche, quando (ìegue 
la maggior dilettazione, fempre -nondime» 
no opera liberamente , cioè fenza neceflì- 
-tà , e con vera potenza ( non già polen* 

2a di nome, o ipotetlp .) ad operare in 
.contrario . IVla folaménte ributtiamo la 
! Sentenza di coloro , i quali vogliono jche 

I rquindo una delle dilettazioni , celeile , o 

- :carnale , e vittrice , perchè fupera di gra- 

I ,do l’altra , allora non reOì potenza all’ 

1 .Uomo di rcfillere, e di foperarla, per ra- 

I gion ..che la forza maggiore fenza meno 
vince la minore.. 

' ’ Nop -ppflb mulladimeno fu quello pun- 

to tralafciar dì dire il dubbio , che ritro- 
.vo in quello Siftema della dilettazione re- 
Jativamente vittrice .. Dicono i lor Difen- 
fori , come dice anche il P. Gianlorenzo 
Berti X che l’efficacia della Grazia, 
.nel mod^o com’cflfì la ^ llabilifcono , in fo- 
•flanza mon vdiflferifce dall’efficacia .che infe» 
gnano i Tomilli , benché per diverfi pri'n- 
I 5 poiché i Tomilli fan con filler e l’ef- 

:Sìcacia della Grazia nella predetermjinazio* 

I * ■ . ; 1 n» 

Qa") Tour. Pral. Theol. Som. 3. pj a. q. 9. n, 
a, Objic. 6. 

*'(b) Aìtguji. Sfjì. vindie, Dijf. cap. 4v 

. ' / 
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Capo III. 

' n/fifica , fcffi la fan confiflcre nella dllet* 
-tózfòne ^ponderante . Ciò che fa ( dK 
fono ) ^ predeterminazione neiratto fe- 
condo in appjicare Ha liberti delParbitria 
a confentire, lo Oeffo fa la dilettazione • 
Del redo cosi l’ una come l'altra fenten- 
za infegna, che reflt all'Uomo la poten- 
za nell' atto primo ad operare in oppoflo , 
ficchc la volontà opera Tempre liberamen- 
te, e fenza neceflìtà. 

Ma io rifletto , che fìccome fono di ver- 
(ì i principi di quefle due fentenze, e dt- 
verfe le loro ragioni cesi anche fono di- 
verfe le confeguenze . La ragione dell* ef- 
ficacia fecondo i Tomifti è perchò la vo- 
lontà creata è in potenza paflrva, effendo 
nella potenza di ricevere la mozione del- 
la Grazia; onde per venire all’atto dell’ 
Opera, è neceffario che fla moffa da Dio', 
come primo Agente , e prima caufa libe- 
ra , che applichi e determini colla prede, 
tcrminizicne la potenza all'atto. Queflo 
è in qu;<nto all’atto, ma in quanto alla 
potenza, dicono i Tomifli che l’Uomo 
ha la grazia della potenza tutta compita , 
e prolTìmamente fpedita a poter fare il 
bene . Cesi il P. Gonet : Gratta qt*<t dat 
i diit totum compì ement um ^ ^ to- 

ii.m -vìrrutem , jeu fufficientiam qute re- 
quiritar ex parte a6ìus primi ( ) . Così 

anche il Cardinal Gotti : Cratia faffìciens 
d<3t pojft proximum Ó“ expeditum in ratto- 
ne poieatia (^) , E COSÌ tutti gli 'altri To- 
mi- 

Ca') Gonet Man. to. 4. tvaB. 7. cap. jo. 

Gotti to. i. de Dui. 6 . $. a. 
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Sì confuta il Siflema di ijian/, ig’f 

fyitftì comunemente ; e fé alcuno di loro 
par che parli àltrimfnti , parla dell’ amo 
fecondo , non già del primo . ^ 

La ragione all’ incontro del principio di 
coloro , che foftengono U fentenza della 
dilettazione fuperiore di gradi , c perchè 
( come dicono ) dove prima nello (lato 
della Natura innocente badava all’ Uomo 
per fare il bene la fola grazia fudìciente , 
poiché efTendo' ancor fano il libero arbi- 
trio , e dando in perfetto equilibrio , ben 
poteva quello operare colla fola fudìcien- 
te ) fenza bifeg^'o della grazia edìcace ; 
ma al prefente dopo li caduta di Adamo 
elTendo rimada lefa la volontà , ed inchi- 
nata al- male, ha ella bifogno della grazio 
efficace , che per mezzo della dilettazione 
vittrice )* applichi a mettere io atto il br> 
ne . Ma fecondo queda ragione di tal Si- 
(ìema , podoche ( io dico) la volontà dell* 
Uomo è redata talmente inferma , che 
per operare nei prefente dato ha bifogno 
della grazia efficace , non pub dirfi che V 
Uomo abbia più in vigor della grazia fuf- 
deitnte , neppure nell* atto primo , e nè 
in fenfo compodo nè divifo , la potenza 
compita c prodimamente fpedita ad ofTer- 
vare i precetti , o a poter fare qualunque 
att(V buono neppur mediato > col quale pof* 
fa difporfì ad ottener poi V ajuto maggio- 
re per adempire la legge . 

Già fo che i Fautori di qu3da f^ntenzi 
non ' ripugnano di concedere ciò , dicendo 
, che al prefente la grazia fudicienie non 
dà la potenza compita e fpedita : Gratin 

li /«/- 
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fujficìens ( fcrive il P. Macedo^ uno di 
tali Fautori ) non dat potentiam proxime 
€ompletam , O expeditam . Ed- in al- 
tro luogo parlando della grazia di Ada- 
mo innocente» t di Adamo caduto» dice.* -- 
Frimai fupponebat ( potentiam ) expeditam * 
& tiberamy fecunda impedham <ÌP fer* ' 
vam ( ^ ) .^ 

Anzi poito che la grazia inferiore all» 
concupifcenza non dà la potenza compita ' 
e fpèdiia ad ofTervar» i precetti , in veri- 
non pt)b dirli più ella fufiìciente .. Sic- < 
come in fatti il mentovato P. Bertr, che- 
difende un tal SlRema della dilettaziono • 
relativamente vittrice,. non incontra dif- 
ficoltà a concedere ancora che tal grazia > 
inferiore debba dirfr propriamente grazia * 
inefficace , e non già fufiiciente Sicché ' 
fecondò tal Sifiema^ coloro che non rice- ’ 
vono da Dio la grazia -efficace per mez- 
40 della dilettazione relati vameate vittrt- ' 
ce , non hanno neppure la grazia foffìcien- 
te a potere adempire i precetti - Ecco 
Quel che (crive il F. Berti nella ■ Difefa ' 
che* fa della Tua fenrenza prima egli ef* 
pone ivi le- tre eppofizìont che gli fanno' 
i foci Avverfarj, e fono le feguenri t Tr/*^ 
/unt f ' qu/e Janfenranum redolent dognia'y- 
(T quinque damnataruvn propvfitionunt ’ 
funt fons & origo , a quibm novi J^n/e* 
niani , quos inter emiaenf duo hauà du» 
bie [putii .Auguftinen/es ( cioè* il P.‘>BeI-- 
lolli, el P. Bertt^’ contro cui fcrive l*Ar-> 

. * ~ I ' i ' . - Cf» ••-s 

Ca) P. Frane. Maiedo Seri», pag. 88. O* 89. 

Cb) Idem Cortina pog, ipj. 
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cìvefcOTO di Vienna ) , minims abhorrent w 
Horum pfimum eft , quod non tantum ià 
deU&atione vi Siri ci teponunt grati am ejfi* 
cienteot , /ed in deUÙatione vibrici rela- 
tiva , Ó'c, Alteru-n , quod negant in de- 
leHatione inferioris gradut ' pótentiam pro*^ 
xime expeditam y ad hanc requirsntes ex 
parte potentine O* aóìus primi robufliorem 
dele^ationem } ideoque gratin inef/icak 
( five adjutorium fine quo ab ipfis de- 
pnedicatum ) non eft vera gratia /ufjiciens « 
ncque Mohniftico fen/u , ncque Thomifti» 
co , cum gratia fuj/iciens communi fen/u 
Catholìcorum conferat ipfam pótentiam prò* 
xime expeditam , Tertium , quod bine con» 
/equi tur veram gratiam Jujjficientem t 
medio tolJunt , a cùjus etiam nomine fràu- 
dulenter abhorrent ; itlam potius ineffica- 
cem , quam /ujjficientem appeliantes . ■ Ci6 
sii oppongono i fnoi Contrari ; ecco co« 
aie ioro egli rifponde :i Ego vero firmijfi^ 
me Cb* ab{que ^utia heefitattone pronuntio ^ 
tria doBrime capita nuperrime commemo-:. 
rata nequaquam erronea effe , nec damna-> 
iarum propofitionum principia ; fed aliquox 
Jan/enii quidem refutandi zelo per mot ot « 
fed propri re pententi a, prrefudicio abreptos , 
quid Qatholicurn , fit \ quid ' -erroneum ac 
damnatum minime diftinxiffe atque ex 
horum lucubratfonibus -caufam arripuftffe 
/ciolum Anonymum ( cioè l’ ;ArcivelcQvo 
uienrovaio dj Vienna), O* /< qui alii junt^ 
cuttre erudii ioni s , eSr pinguis minerva ho- 
mines , inconcuffa Auguftini dògmattt C » 
velint mlini y Junt eadem ac noftra { ta», 

1 4 quam 
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quarti portento h<erefunt caìurAnìandi « 
Or appunto un di colìoro di corta dot- 
trina , e di groffa mente mi confeffo an- 
cor io , mentre non intendo, comelePro- 
pofìzìoni dei P. Berti fì accordino infìe- 
roe, poiché le loro confegnenze apparifco- 
no chiaramente Tona ripugnante all’altra. 
Se egli dicelTe, che^ per oiTervare i Divini 
precetti vi bifogna la grazia efficace, 'ma 
cfte la grazia (ufficiente , che fi dona a 
tutti , dà la potenza proffima a pregare , 
e che colla preghiera fi ottiene poi l’ aja- 
to maggiore , e necefTario ad ofìerrare ac<* 
ttialmente i precetti , fareffinio d’ accprdo ; 
mentre quella appunto è la nofira (enren*' 
aa , ch’efporremo , e proveremo nel Capo 
ieguente . Ma no, perchè, parlando egli 
della preghiera , dice si bene che ctafoon 
Fedele per la grazia fufficiente, fe non vi 
mette impedimento , può pregare, e pre- 
gando impetrar i’ajuto immediato ad o(Ter- 
irare attaalmente i precetti : Cuilibet Jide* 
h ( fono le Tue parole ) nifi hbsre ponai 
nbìcem , aàt^ gratta oratiom\ qua pojfit 
impetrare auxUium immediaìe fufficiens ad 
■irnplenda mandata ( 4 ) . £ dice di più 
altrove , che la fuddetta grazia fufficiente, 
comune già ad ógni Fedele, bench’ella fi» 
rimotamente (ufficiente ali’ olTervanza ' de* 
precetti , è nondimeno proffimaróente fuf- 
fictente alia preghiera, per cui s’ottiene 
poi la grazia efficace , (cri vendo così .* In 
09 qui babet ^ voluntatem parvam ( eh* è 

quel- 


I 

fa) Berti Tenti II. tib. l8, Cap, ylIJ. Prop. IPi 
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quella volontà , la quale è fomminlHrara a 
tutti dalla grazia fufficienie ) e(l potentia 
proxime /uffici ens ad orandum , Ó' fufficiens 
ternate ad obfe^vantiam praceptorum , qua 
poterit proxime tmplere , dum pet or ai io, 
nem obtinuerit robuffam voluntatem ^ la qua* 
le volontà robufta è focnminifirata dalla 
grazia efficace {a). Dice dunque , e fa* 
vlamente dice, che in quanto alt’olfcrvan* 
za de* precetti non pub dirli , che la gra- 
zia fofficiente doni a tutti la potenza prof-* 
(ima ad attualmente offervarli ; perchè( fe- 
condo ben riff-tte nel luogo poco anzi ci- 
tato al $. iV. ) la potenza profTìma ad of. 
ftrvare i precetti è quella, che non ha bi" 
fogno d* altro mezzo per ufcire in attó ; 
onde fcrive nello ilelTo §. IV. verfo il prin, • 
cipio ) che la potenza compita e fpedita 
non pub averli che dalla foia grazia effica- 
ce : Grati a effìsax /ola dat potentiam com^ 
pletam , & expeditam • Per tanto fog. ’ 
giunge, che affinchè la -grazia lufficiente 
polfa dirli prolTìmamenre lufficiente ^d o- 
perare in atto , requiritur ut alio medio non 
tgeat y ut txeat in aBum , Sicché, giuda’ 
.il difcorfo del P, Berti , la grazia fufficien-* 
te non fomminìdra già ad ogni Fedele 
la potenza prolTima ad ofTervare i precet- 
ti, ma ben lomminiOra a tutti la póien-. 
za prodi mamente fufficiente a pregare 
Dunque ci:ifcun Fedele colla fòla grazia fuf- 
isciente pub attuìimente pregare lenza bifo. 

. gno d* altro mezzo cioè della grazia efficace . ' 
. I 5 ' Ma 

C.a^ Tom, Diff. li^. Findic. ec* Cap, t, 
5.5, Mtm.y ver/, rerum, ■ ' • ■i 
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Ma non. fo poi come ciò (ì accordi con 
quel che dice in. altro luogo : N^ltus abf~ ■ 
que gratta per fe efficaci hahet . potentiam 
orAndi conpinSarn cum aSia {a) . Dunque 
fecondo qued’ altra Propu(ìzìone la grazia 
fufficiente non dà in verità , ma fol di no- 
me la -potenza profTìmanaente ftifRcieniè a 
pregare; ella, dà la poteijia lolo rimotamen- 
le fufticiepte , giacché v’c bifog'no della gra- 
zia efficace* acciocché (a potenza di prega» : 
le efca in attp, O dunque per attualmente' 

{ jrègarc fi richiede la grazia efficace ^ ed al- • 
ola. la fufficiente ‘Oon può dirli che doni : 
la potenza profiiroamenie fufficiente : o la 
grazia fufficiente dà ia potenza proflimatnetìw ” 
^te fùfficiente a pregare attualoiente, ed al* ' 
Iota non v* è bifogno deHa. grazia efficace della 
diWltBaione preponderante , com’ egli tìcer- - 
ca'^ViMa anche $. Agodino, dice il P; Berti, > 
jrighìede- la dilettazione vittrice ad attuai-* 
jnewc^ pregare , dicendo : Augufìinus ib) do^ 
cet dfceffarlam effe ad orandum certanì fcieu^ 
tiam\ & viBricèm deleSiationem^ io ho vo- 
luto; odervare il ledo, del S. Dottore, il 
quale dice così : Inteliigamus^ fi po^umus ^ 
^omirtftm Deum. bonum ideo . etiam SanSis ' 
filiti .alicuf US operis jujìi .aliquando no» tri^ 
buere ^ certam fcientiam^ vei viSlricem' 
deUBationé.'n t cagno fcanf mn à feipfts j 

(ed ab ilio ftbi èffe iueem , . qua illumineh~ 
tur tenebrie eorum y (St fuavitatem qua dei 
frfi(lum fuum- terra eorum . Non dice già 
^ S. A- 


Ca") Berti Tom. 77. Isb. i8. eap. Vili. Prop. 
Cb) /ìugufi, tibì.de Peecat, merttis Cap. 
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S» Agoflino eflTer necefTària per pregire la 
dilettazione vittrice ; qui non dice altro 
che Iddio alle volte non dà anche a* luoi 
Santi o la cognizione certa, o la diletta- 
alone vittrice di alcuna opera giuft'a j ac- 
ciocché conorcano , che da EfTo , e non da 
toro deffi hanno ■ la luce, che T illumina , 

* la fuaviià che li fa fruttidcare . 

Dunque il Santo qui primieramente non 
parla della grazia futfìciente, colla ‘quale 
r Uomo può operare, ma non Tempre o- 
pera; né dice che I’ Uomo 'colla fola Tuffi- 
xiente ^ e Tenza I’ efficace non può attual- 
mente pregare ; ma parla della fola grazia ’ 
efficace, che per mezzo della dilettazione 
vittrice infajlibi.'mente lo fa operar bene.' 
Secondariamente qui non parla della preghle- ' 
ja , ma dell’ opera giuda , che s’ intende * 
propriamente 1 ’ odervanza de’ precetti , 0 ' 
ile’ configli j poiché la preghiera benché fia * 
ctpcra buona , ma di Tua natura non é 
pera , xna é il mezzo per oite'neje l’ajuio 
ad efeguìr l’opera boona^ ‘ _ 

.Anche noi teniamo, come di fopra lì 
^ i detto , che per .l’ offervanza de’ precel- 
li è.necefTaria la grazia efficace ; ma di- 
ciamo, che per 'pregare attualmehte ,' e 
xolla preghiera' ot tender l’ efficace , bada 
la grazia fudiciente, -che Dio concede ad 
ogni Fedele, E cesi ben fi falva., eh# i 
Divini ptecetti a niuno fono impbffibili ^ 
mentre ogni Uomo colla fola ' tuftì::ente 
può f^re le cofe faedi , com’:è il ptegare|^^ 
t per mezzo de la 'preghiera impetrerà l’ 

' -ajmo della grazia efficace gratuita, e fie- 

16 eeffa- 
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cedaria ad attualmente far le cote dìrnciti , 
cK* i r cdervanza de’ precetti ; così appun- 
to parla il Cardinal de Noris, le cui pa- 
role riferirò nel Capo fegoeme , e così 
prima di lui 1* infegnò S. Agollino dicen- 
do ; Eo ipjo quod jfirmrjfime credi tur Deum 
impojfxhilia non prxcipere , bine admone~ 
ntur Ù" in faci/ibus quid agamus , CSf in 
difficilibus quid petamut ( <» ) . Altrimen- * 
ti fe U grazia fuf6ciente non baOade ad 
attualmente pregare , ma Tempre vi bifo- 
gnade I* efficace , e queOa foffe negata ad 
alcuno , come in fatti P efficace a molti (ì 
nega , io non To come a cedui potrebbe- 
ro dirli pofifibili i Divini precetti , e come 
pofTa Iddio da coOui pretendere ( negando^ 
gfi anche la grazia efficace di attualmente 
pregare ) P oHér vanta delia Tua legge , e 
giudamente poi condannarlo all* Inferno , 
fe non P oHerva . Ciò appunto facea dire 
a Giinfenio , che alenili precetti anche a’ 
Giufti erano ìmpoffibili , perchè egli erro- 
neamente dicea , che ad alcuni manca la 
grazia per coi ior iì rendano pofifibili i 
precetti. Ma no, perchè'Iddio dona a rat- 
ri ( prefeindiamo qui di comprendervi gl* 
Infedeli , e gli Oflinati ) la grazia pro^. 
ma di attualmente pregare , come prove- 
remo nei Capo Tegnente » e così a niuno 
può valere la feuTa d’ effergli fiata impoT- 
fibiie P oflervanz^ de’ precetti , Te non l* 
ciferva ; perchè quantunque non abbia, 

avuta 


(a) S. Aug. it Nat, & gratta C^a^ 69; 9, 
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Si confuta il Siflema dì Gian/, 20 J 

avuu U grazia efficace per oHervarli in at- 
to , ha avuta nondimeno la grazia profTìma 
{ufficiente ad attualmente pregare , per mez- 
zo della quale avrebbe ottenuta da Dio , fé. 
condo la fui protnefTa di efaudire chi pre- 
ga , la grazia efficace , con cui certamente 
avrebbe offervati i precetti . E quefto ap- 
punto ha dichiarato il Concilio, di Trento 
còntra Lutero, che afTeriva effere impoffì- 
bile anche a' Fedeli TofTervanza della Di- 


vina legge, dicendo; Deus impoffibìlia non 
fibet , fed jubendo monet & facete quod 
po/Jis , & petere quod non pofjfsj & adjuvaf 
ut pojfis . 

CAPO IV^. 


Iddìo dona 4 tutti la grazia di pregare , ’ 
fe vogliono , baflando per pregare la 
fola grazia /ufficiente ^ cn h 

comune a tutti* 

» 

P ollo dunque che Dio vuol falvi tuN 
lì » e che in quanto a Se a tutti dà 
le grazie necefTarie per confeguir la faio- 
te, diciamo che a tutti è data la grazia 
di poter attualoiente pregare ( fenza bi- 
fogno d* altra nuova grazia), e col pre- 
gare di ottener poi tutti gli altri ajnti per 
offervare i precetti, e falvarfi . Ma av- 
verta che dicendofì , fema bifogno d* altra 
nuova grazja sMntende che la grazia 

comune dia il pregare fenzi i*ajuto della 
grazia adjuvante , perchb ad efercitare qua- 
lunque atto di pietà » oltre la grazia ecci- 
'tante , feuza dubbio richiedefì anche là grati 

zia 
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lìa adjuvante, o, fia cooperante; ma s’in- 
tende che la grazia comune dà ad ognu- 
no il poter pregare attualmente , fenza ' 
nuova grazia preveniente , che fifican:}ente 
t) moralmente cfetermini la volontà dell* 
Uomo a porre in atto U preghiera . Por 
lo che qui prima regiftreremo i molti ed 
infigni Teologi , che infegnano per certa- 
ej^uefta femenza , e poi la proveremo col- 
le autorità , e colle ragioni . Così tengo- 
no Ifamberro («) , il Cardinal du-Per- 
ipn Alfcnfo le Moyne (c) ed al*, 
tri che apprelTb fi riferiranno, e più a lun- 
go e di propofito Onorato Tournely ; 
tutti quell’ Autori provano che ciafcuno 
colla fola grazia ordinaria fufficìente può 
attualmente pregare, lenza bifogno d’al- 
tro ajuto , € colla preghiera impetrare '’l ot- 
te le altre grazie per oflervare le cofe più 
difficili- 

. Così anche tiene- l’ Emìnentilfimp Car.- 
dìnal de Noris (c) , il quale prova di 
propofito che l’Uomo, urgendo il Precet- 
to , colla fola grazia ordinaria prega fa 
vuole lenz’ altro aiuto , e lo prova così; 
Manifefluni eft potentiani ad ovandum de* 
hetf ejfe proximam in JuJìo five FJdeli ; 

^nam 


Ca^ Ifamb. Lib. 3. lii. •flji/P- 4 * 3 - 

. Cbó Card.‘du~Perr. lib. X^Obfer. 3. cap. 1. 

Ccj Le Moyne Difp. de Dono gu an. ló^o. con~ 
ira Arnold. 

Cd) Tourn. PrxleB. Theol. torà. 3. 7 » ^- 4 * 

.conci. pag: <^11. ^ , 

J^e') Noris. Opufe. J anfen, trror, calumnta 
fubl'jta; vide cap. 1. & 2. 
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nam fi Fidelis ftt in potentia remota ad 
Jimpliciter orandum ( non enim hìc loquot 
de fervida oratione ) non hahebit aliàm 
potentiam proximam prò impetranda ora* 
(ione , aliar procedere tur in in finii um Porto 
che per ofTervare i Precetti, e falvarfi , è 
recefftrio che preghiamo , (ìccome provatn* 
fijo ai principio parlando della necertità 
della preghiera , faggiamente dice querto 
dotto Autore , che ognuno ha la potenza 
proffima a pregare, per indi impetrare. col- 
la Preghiera la prortìma potenza . a far i] 
bene : e perciò tutti portbn pregare colla 
foia grafia ordinarla fenz* altro ajuto , Al- 
trimenti , fc |or avere la potenza prolìimà 
all’ atto di pregatevi bifognàffealtra potén. 
^a , per querta vi bi fognerebbe altra grazia 
di potenza, e così il procedo farebbe infii 
nito , c non farebbe piii in mano dell* Uo- 
iho il cooperare alfa foa falote.' 

11 medefimo Autore in altro luogo («) 
conferma piò dirtintamente la fuddetta dot- 
trina 9 dicendo : Etiam in Jìatu naturi 
lapf<e ■ datar adjutorium (ine quo ( eh’ è 
la grazia fuffic.ente comune a tutti ), fe* 
cus^ ac y anfeni US contendit ; quod quidem 
adjutorium ejficit in nobis aSius debiles"^ 
riempe orationes minus fervidas prò' adintm 
ptendis mandatis ; in ordine ad qubrurh 
■executionem , adìutorium fine quo eji tan» 
lum auxìtium remotum , impetratorium tà* 
men auxìlii quo', ftvt gratta efficacis !, 


<a) De Norìs ihid, taf, a. J. 
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qua mandata implentur » Sicché 1’ Eminen- 
liflìmo Noris tiene per certo effervi nel 
prefentc (iato per ognono l* ajuto fine quoy 
cioè ia grazia ordinaria, la quale ftnza bi- 
fogno d'altro ajuto produce l'orazione, 
con cui s’ impetra poi la grazia efficace ad 
offervare i precetti . E così ben da ciò s’ 
intende 1’ AlTìoma univerfal mente ricevuto 
nelle Scuole : Facienti quod in fe ejì^ Deus 
non denegai gratiam ; cioè eh» all’ Uomo 
ohe prega , facendo egli buon ufo dilla 
grazia fuffìciente,- con cui può già fare le 
cofe facili , ' com’ è il pregare, lidio non 
nega poi la grazia efficace per efeguire le 
cofe difficili 

Così tiene anche Ludovico Tomaffino 
( 4 ) . Queft* Autore prima fi meraviglia di 
coloro , i quali vogliono che gli aiuti fuf. 
ficienti non bafiino in effetto a fare qua- 
lunque opera buona , nè ad evitare qua. 
kinque peccato : Si enim ( dice ) héec au^ 
nilia vere auxilia funt , & proximam dant 
potejìatem i qui fit ut ex innumer abili homi» 
num , qui ita fuvantur , multitudine , prte» 
cemum ob/ervat nemo ? Aut quomodo vere 
Jufficientia funt , fi praterea gratia efficax 
efl necejjaria ? No» habet potefiatem fuffi" 
cientem , cui deejì auxilìum necefiarium , 
quod in ejus potejìate non e fi . Volendo 
dire che la grazia fuffìciente , per poterli 
dire in verità fuffìciente, dee dare all’Uo- 
mo ia potenza prqffima e fpedita a mettere 


Cat) Thotnajfìa, in trafl. Cónfenfus Sebots da _ 
bratta cap. 8. trai!. 3 . 
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In effetto l’ atto buono ; ma quando a met- 
ter l’atto vi bifogna un’altra grazia, eh’ è 
r efficace , fé 1 * Uomo non ha 1 ’ efficace ( al- 
meno mediata ) necefTsiria già alla falme, 
come può dirli che la fufficiente gli dia 
quefia potenza prcflìpria e fpedita ? Quan. 
do che, dice S. Tommafo : Deus rion defi» 
cit ^ab agi^do ^ quod ejì necejfarium ad fa» 
lutem (w) ^ E.' vero da una parte , che Id- 
dio non è tenuto a darci. le fue grazie , 
perchè le g-^azie non fonò obblighi \ ma 
dall'altra parte, fuppofìo che ci dà i pre- 
. cotti , è obbligato a darci V ajutò' necefTario 
per dffervarli ; e ficcome il Signore ci' ob- 
bliga ad attualmente olTervare ogni precer. 
to nei tempo che quello urge, così anche 
attualmente dev’ Egli fomminiOrarci 1 ’ aju« 
to (almeno mediato , e rimoto) necelTario 
per ofiervare il precetto, lenza bifogno d* 
altra grazia non comune a tutti . Quindi 
conclude il TomafTlno, che per accordare 
che la grazia fufficiente all* Uomo per 
falvarfi , e che all’incontro la grazia effica. 
ce fia neceffaria perofTervare tutta la legge; 
bi fogna dire che la grazia fufnciente bafia 
a pregare, ed a fare fimtli atti facili , e che 
per mezzo di quefii poi fi ottiene l’efficace 
per adempire ì difficili . E ciò è fenzadub. 
' bio fecondo la dottrina di S.. Agortino , il quale 
t ifegna .• ipfo quo fìrmijfme cr:ditur Ueum 
impojf bilia non pracipere , bine admenemut 
6* in facili bus quid agamus j ÌT in difficì» 

‘ libus 


. CO Thom. 1. />. q. 49. a. a, ad 3. 


Dtgitized by Google 



aio Capo ly» 

Ijhus quid petamus ( a ) , Sul quale tefìo 
il citato Cardinal de Noris , dopo averlo 
riferito, finiilmeiite conclude dicendo: Jg/- 
tur opera facili a , Jeu minus perfeBa fa- 
cere pojfiirrMs% aèfqtie eo quod majus aa~ 
xilium a Deo pofiulemuii ; quod tamen in 
àifficiliorihus petendum e fi f Riferifce an- 
che il TornafTino le autorità di"S. Bona- 
ventura, di Scoto, e d’ altri a quello pro- 
pofito , e dice ; omnibus ea placuere fuf- 
peientia auxilia vere Jufficientia , quibus 
dffentitur quandoque voluntas , quandoque 
non * E ciò lo ‘dimoDra in quattro parti 
della fua Opera , adducenefo le autorità 
delle Scuole per lunga ferie" d* anni , co- 
minciando dall* anno lioo, . 

H^berto' Vefeovo Vabrenfe , e Dottor^ 
deila Sorbona , che fu il primo a feri vere 
contro, Gianfenio ( b ) dice così : Cenfe^ 
mus prima ^ quod mi me a late cum ipfo ef» 
feBu conferijfus completi ( graiia ) fujficicns 
non babet habitudinem , nifi contingenter , 
vel^ mediate • , Arbitramur prointie gra^ 

- tiam^ ffficientem effe gratiam difpofitionis 
ad efficacem , ut potè ex cujus bono ufu ^ 
Deus ppfìea gratiam Completi effeBus ejfe- 
Bivam createli vòiunfati concedat , E ciò 
lo dice dopo aver detto precedentemente 
(c); Qatholici DD. omnes , dari gratiam 
aliquam vere intìinfecam , qua pojfu con* 
fenjum voluntatis ad bonum elicere , nec 
/amen propter iiberam voluntatis refifìen. 


ti am 




Dio da la grazia a titiii di preghili 

tfajw eundem altquando eliciat y omnìbup ' 
in Stholìs^ profeJli funr y 0^ profitentur 
E cit» per quella dottrina’ Gawmacheo ^ 
Davalthy IfarnbìrtOy Peretjoy. le.Moyne y 
ed aitrU’ Indi (//). liegue a dire;* Ahxitia' 
igitur gratta Juffiàentìr [unr dilpo/ttiva-. 
ad ejficacem i efficacia Jecunàum ^quid 

effeSìus: videlicep iacompleti ^ impetranti^ 
pHntó remile y propi ur ^ ac tandem proxi- ' 
mé qualit ejl aSùs Fidei , Spei T/wo- 
ri's atquf inttt h^c omnia Orationis . Un-^ 
di céìeberrimuf Aiphonfus- Lemoinus- era-' 
tiam itlam fufficientem docuir effe eratiant 
prendi Jet, OraV.onir , de qti toiies Bi 
Aùgnfìinttt I ■ Sxcchh fecondò :;Haberto iti* 
cib difterifee fa grazia efficace dalia fuftl- 
c<enu y ella va unita coll’ effetto com» 
pìfò ^ ma la Sufficiènte ottiene il tuo efl'er-' 
\i> vei contingenter y cioè^ pe chèr alfe voi» ' 
te 1 ottiene > alle volte no;, vel mediate^ » 
cìòc per mezzo della Preghiera .. ' Di piìi^ 
dice che fa grazia fufficiente , fecondo il 
buon ufo ‘che fé ne fa • difpone ad otte» 
ner l’ efficace: ond’tgli chiama la fuflìcien- 
té , " 'efficace fecundum quid y . cioè fecondo- 

• effètto ’ incominciato y ma non compitò’» 
P’ér ùltimo dice che' la grazia fuffiriehte.V 
à grazia di pregare,, delia qoale rta a nof 
I avva'ércene facondo Se Agoftiho'.. Sicché 
*. .Uomo n.cn hi feufa , le nco fj .quello 
al Cui adanopime-to ha già !a grazia fuffi- 
ciente , ' colla quale fenz*" altro ajino egli o 
opera ^' o almeno ottiene 1*' ajuto maggio» 
re., ad .operare ed atrerifce Haberto ,, 

• - che 

. . 

Z' ^ V ' *"^r***^ I ■ I ^ ■ 1 ■! M ^ 1 

iba caj^l num». 3 . 
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che quefìa dottrina era già comune nella 
Sorbona . 

‘Carlo du-Pleflls ' d* Argentre , Teologo 
ancora Sorbonico (a ) , riferifce fovra mtU 
le Teologi, i qaiit di propofìto infegnano 
che colla grazia fufficiente ben fì fanno 1* 
^ opere facili, e che operando l’Uomo colla 
fufficiente , impetra poi l’ ajuto più abbon- 
dante per la Tua perfetta converfione . E in 
tal fenfo appunto, come già dicemmo di 
fovra , dice doverfi intendere quel celebre 
AfiTtorna, accettato dalie Scuole , chefac/en^ 
tìbus quod in fe eft ( s’ intende Tempre colla 
grazia fufficiente ) , Deus non denegat gra- 
//4W , cioè la più abbondante e l’efficace, 
li doiiilTìmo Dionifio Petavio {b) diffu- 
famente prova, che colla fola grazia fuffi- 
ciente ben l’Uomo opera; e giunge ad af- 
fèrire , che *1 dire il contrario monflruofum 
éffet ; e che quefla dotr-tna non è folo de* 
Teologi , ma è della Chiefa Quindi di- 
ce che la grazia di ofTervare i Precetti fie- 
gue all’ Orazione , e che quello dono dell* 
Orazione Dio lo dà nello ìlefio tempo che 
impone i Precetti : Donum i(ìud quo Deus 
dat ut fujia fasi am US , effeSum Orationis 
fubfequitur ; O* tatis effeBus iegi Comes da^ 
tur . Onde fìccorre a tutti viene impofta 
la legge , così a tutti è dato il dono dell* 
Orazione . 

L* Autore della Teologia ad ufo del 

Semi- 


fa') Dit.PìeJfts Dijfert. de Multipl. ,ewi. grat. 
fb) Petav. Theol. dogm. tom. I. Iti/. I*. cap. 
if. c. 20, frafertim cap. if. 
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Seminario- PetVqcorenfe (a) dice che colla 
' fola grazia ruffìciente .* Jttiquis potejì bene 
agere ^ Ù/ aliquando bene agit , In modo 
che, aggiunge; N//6/V vetat ^ ut- ex duo^ 
bus , aquali auxifio praventis , faciUores 
aSus ( ptenam converfionem pracedenref ) 
fapijfxme unus factat , alias non . E ciò di- 
ce effer fecondo la dottrina di S. A godi no» 
e S. Tommafo, e de’ primi Tuoi Difce-. 
' poli t fpecìalmeDte del P. Bartolomeo M(^- 
dina (^), il quale fcrifTe: Cum fola gratta 
/ufficienti aliquando _ homo convertitut . Ed 
ho trovato che lo nefloalferì come dottrina 
comune de’ Teologi anche il P. Ludovico 
Granata (c), il quale dilTe : Duo auxilmbm 
genera Theologi Jìatuunt ^ atterum fufficiens y 
alterum fuperabundans ; & quident priori 
auxilio Homines aliquando convcrtuntur , 
aliquando converti rcnuunt . Ed Appreflb 
fogciunge.* Er quidem prius iUud auxilium 
ad Homines quam latijfime patet , Theologi 
definiunt . Quindi il Petrocorenfe dice : 
Sic qucfdam pìetatis aSius y nempe humi- 
liter Deum deprecari y cum foto auxilio fuf, 
fidenti ( homo ) facete potè fi y ffy ali- 
quando facit y quibus fe ad ulteriores gra, 
sias preeparat . Dicendo che quello è l’ ordine 
della Divina Providenza circa le grazie , ut 
priorum bono ufui poflericres Juccedant . 
E cuDciude che la piena converfione y e la 
^rtcveranza finale infallibiliter ( Homi. 

- nes} * 

•Ai f 1 I IMI I 11 II iieiii 

• fa) Petrocor. tota. i. lib. 6 . quaji.ì. gag. 489. 

fb) S. Tbom. in 1.2. quifjì.jo^. art. jo. arca pa, 

fc) P.'Lud. Gran. Cane, in Fcfi. S, Matiba» 
1. uum. 1 . 


. ’t^apo ìy, ' 

nes ) promerentur Orànone, prò gua /uf- 

'ficiens grafia ^ nùtli non ^pfttfto eJÌ.f 

pienijjime [ufficiti, 

' Lo fteffaiiene il Cardmal 4* Agùir X^) 
fcguacfi in tutto dì S. Agoftìno. .11, P. An- 
tonio Boucat dell*’:Ordine di S. Fr^anc^co 
.di Paola difende , che ognuno pub 
'coir Orazione fenza -nuovo ajuio ottener h 
grazia delta conveffione.^ ed oltre Gamma» 
cheo, Duvallio, ^Haberio, Le-Moyne ^ 
'cita per quella' (enienza Pfeirp di Tarati* 
'tafia Vefcovo Tullenfe , iGodertb de’ Pon- 
ti , 'Enrico da 'Cantavo' Dottori Sorboni- 
-òi , «col S’gaor Lygnì ProfelTore .'Kegio , 
che nel <uo. trattato Grana dimofìz» 
'che la .grazia fuffictenre non :ftìfodà il prega- 
re, come'han detto il Le-Moyne e il Pro- 
'ffelfore PHa .mi dà anche il .fare aleuti 
'opere' meno difficili . Lo IlelTd fcrilTe Gali- 
-denzio Buontempi (c)l' dimojlrando che 
Scolla grazia fùfficisnte fi ottiene l’ efficace 
■per mezzo della .Preghiera , la quale fi dà ‘a 
-'^utti che vogHono .a V valerfene . 1 1 Cardinal 
‘Kobertò PuMo (ì^bilifce due grazie , una 
'fempre vittrice., 'ed un’altra con cui l’Uomo 
alle volle opera , ed altre no : .( fon 

.?fue parole ) ^t<a ,adjuru: 'fiomo utrumiìitt 
' aìit gratile cooperans agir y ' aut ea fpreta 
;nialnm agere .non de/ìfìit , .Della fleffa fen- 
' • ten- 

(a) Card, d' Aguir TheoL S. .Anf. toni. 3. 
'Difp. i7S.a7/>. & ii8.‘ 

Xb) Bauait. TheoL .Pan. Dijj. 3. JfW. 4. 

1041. VJm. 133?. ■ 

Xc) Buontemp. -in Palladio 'Theoh ‘tract. de 
éC rafia difp. I. q. 1. ' 

Card. Pullus in Sitmma Sent. p. 6 .(, 50. 
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tenza ^ ancora il dotto P. Fortunato ,d« 
'Brefcia ( à ) , tenendo che tutti hanno là - 
grazia mediata dell’ Orazione per o(Terva> 
re i Precetti) ed ha per indubitato, Io 
ftefTò aver tenuto S. Agoflino. 

' Riccardo di S« Vittore ( ^ ). fimilmen* 
te infegria effervi una. grazia fuffìciente 
alla quale talvolta l’ Uomo acconfente , 
ed altre volte refifté , Domenico Soto (c) 
dimanda, perchè di due perfone che Dio 
è' prontiflìmo ed afpirà a convertire, . l* 
bno vien tirato dalla grazia, e .1’ altro 
no ? E rifponde ? Alia ratio, reddi non po» 
iefi\ nifi q^uod alter prtebet confenfum 
'cooperatur , alter vero non cooperàtur . Mat« 
tia Felicio,, che fcriffe contro. Calvino 
defìnifce la grazia ordinaria , o fìà 
fufficiente così : Eft motto Divina' j five 
injìin&um y quo move tur Homo- ad bpnum ’y 
nec àlicui denegaiur “Homines diverfimo^ 
de fe habent ad illud inflin^um , alii 
. namque iliJ. acquiefcunt y .ficque ad. gtatiam 
hahitualem de congruo difponuntur y quia 
faeieììtibus quod in fe ejì non defore 'Deus 
crtditur alif repugnant i Andrea Vega 
(e) dice (ìmllrhente H/ec bw/f/w auxiliaqua 
omnibus dantur i a plori fquè inefficacia vo~ 
cantur y quia non femper habent fuum effe» 

, fed a/iquanaò a peccatoribus fruflran» 


. CO. Corti. Janf. Sjffi, confuL PartJI. pag, 1^7. 

03 Rfcch. de S.I^ìóÌk de Erud.hom. lib.i. cofm, 
30. CiJ* de ftatu dnter. hom. traSì. i. cap.^ 13. 

Qcy Sotus'de Nat. & Grat, libk i. cap. Jjx 
Felicio s Dijl. 24. capy if. 
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ai5 Capo ly, 

fur\ Dubqne le grazie fufficienti alle voi 
te hanno il loro effetto, ed altre no . 

Il Cardinal Gotti in un luogo delia faa 
Teologia (a) par che da nói non diffen- 
la, poiché ficendofi ivi roppofizione , co. 
me l* Uomo poflfa perfeyérare fé vuole , 
quando non è in fuo " potére aver 1* ajoio 
Ipeciale che richiedefi 'a perfèverire ? Ri* 
fponde che fcbbene quell* ajuto fpeciale non 
i in poter dell* Uomó', Jfj potefla:e ta. 
me»' Honiinrs ( fon lé foe parole j dicìtur > 
effe f quàd fp/c per Dfi gratìam potefì ab 
Eo pet'ere y ' àc 'obiìnere ; C?* hoc m'dó in 

Hominis poteftate dici ‘potejì effe , uf 'h-beat 
aiixitium ' ad per/evèrandum neceffarium y 
^ ìllùd impetrando orationibus . Onde per y*f. 
rificarfi ■ che fia in poteflà dell’.Uomo il 
perreverare, ficcème c necelfario che polTi 
Coìr Orazione impetrar Tajuto 'ad attuai- ^ 
mente perfcverare fenza bifognò d’altra 
grazia'; cesi anche ’è neceffario che colla 
Fola grazia luffìcienre a tutti comuce , .feov 
za , bilogno d* altra' giazia fpeciale , egli 
polla attualmente pregare’, e còlia preghie- 
ra ottener poi la; ’petfeverànza ; altrliiienti 
non pub dir4ì che ciafeuno abbia' la gra- 
zia neceffaria’a perfeverare', almeno rimo- 
ta e mediata per mezzo della Preghiera • 
Che le pòi ciò non ‘l’intende cosi 1’ E- 
inineniiffimo Gotti, certamente cosi 1* 
ttKei de * 2»; Francelco ' di Salcs , . dicen- 
do che la grazia di pregare in .atto è da- 

,v. ’ ' V ■ ‘ ta • 

\ — — ' 

(jiy Gotti Tòm". i.‘ irjPi. de Grat, quétji, l* 

2 . nunì. IO. f,7g, 3 ’ 2 . ■ 
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( Dio dà a tutti' la gratta di pteg. iiy 

ta ad ognuno che vuol avvalerfene , e da 
ciò deduce e(Ter in potere di ognuno il 
perfeverare. Chiaramente ciò dice, il San- 
to nel fuo Teotimo («) .* ivi dopo aver 
dimolirato effer*'’ neceflario continuamente 
pregare, per ottenere da Dio il dono del- 
la perfeveranza finale , foggiunge : Or per- 
che il dono dell' Orazione è liberamente pre- 
nteffo a tutti coloro che vogliono confentire - 
alle celefli ifpirazioni , per configuenza è 
in nojìro potere il perfeverare , E lo ftefTo 
ìnfegna il Cardinal Bellarmino , dicendo.* 
Auxilium Jujficiens. ad falutem prò loco & 
tempore , mediate vel immediate omnibus 
I datur , . Dicimus mediate vel immediate, 
quoniam iis qui ufu ratiónis utuniur , im- 
mieti credimus a Deo fanBas : infpirationes , 
ac per hoc immediate illos habere gratiam 
excit antem , cui fi acqui ef cere velint , pofjint 
ad fujìificationem difponi , ad falutem «• 
li quando pertingere {J>\, 

M» veniamo a. vedere le pruove di que- 
lla fe, utenza . Ella fi prova primieramente 
colP autorità deli’ Apofiolo, il qu<le ci àf* 
ficura ^he Dio è fedele, e non permette- 
rà mai che fiani tentati oltre le nofire 
, forze, mentr’Egli ci dà fempre J’ajuto. (o 
immediato , o mediato per mezzr dell* 

! Orazione ) a refiflere agl’infulti de’Nemi- 
! ci ; Fi deli s Deus , qui non patietur vos ten- 
tari [apra id quoH poteflis j fed faciet cum' 
tentatione provéntum , ut poffuis fujìinere , 
l. Cor, IO. ij, Gianlenio dice -^intenderfi 

K \ qiie- 

j Franc/S’al. tom. a, lib. 3. caf>. 4. 

Qb) Bellartn.ut^, Contr. d? Grat.lib.x. c. 5. 
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Capo ÌVi ' ' ^ 

ìjuefìo tede de’ foli Predeftlnati , mi que- 
llo fuo commento non ha alcun fondai 
memo ; poiché S. Paolo feri ve a tmt’ i 
Fedeli di Coricto , che ceriamenie oon 
fupponea tutti predeftinati . Onde fitifta- 
mente S. Tommafo 1’ intende generai- 
mente per tutti , e dice che Dio non fa- 
rebbe fedele, fe non ci concedere (in quan- 
to a Se fpeita ) quelle gtazie , per -mezzo 
delle quali polTiamo confeguir la falute : 
iVb« atttem videretur effe fidetis , fi nobis 
denégaret , ia quantuìn in Ipfo e fi , ea pet 
qua pervenire ad ^um .poffemus ( a). In 
olire fi prova con tutte quelle Scritture ^ 
con cui ci eforta il Signore a convertirci ^ 
ed a ricorrere a 1-ni 'per domandargli le 
grazie neceffarie alla falute*, ' colla prqmef- 
fa di efaudirci fe ricorriamo ; Sapienti 
firis predicai . . dìcens : U/quequo parvu- 
lì diligitis infantiam , & fiulti ea 

fibi funi no'xia , 'cupient i &c. Convertì- 
.■ mini ad correptionem meam . En ptoferam 
^ohii fpirìtum meum >' vocavi ^ G>* 

renuijìit Ego quoque in interim ve- 

fìro rtdebo ^ CÌ)* fubjannabù- voj • Prov» i* 
ex v,2ò. Ella farebbe affatto irriforia qued’ 
eforiazione Convertimini , dice il Bellar» 

• mino ( ^ ) , fe Dio non concedelTe a’ pec- 
catori 1* ajuto almeno mediato dell* Ora- 
zione per convertirli • Oltreché nel mede- 
fimo tefio riferito, già s’ efprime la gra- 
zia interna ( En proferam vobis fpiritum 
meum ), colla quale Dio chiamai pecca- 
tori , . 

d*. Th. IcS. I. in c. j. Ep. i. ad Cor. 
(_iÓ -Be//. de Crat. l. a.* f. 5.- 
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Dio aà a tutti la grazia ai preg» 21 ^ 

.tori , e loro. dà P ajutó attuale, a conver- 
tirli fe vogliono . . Venite ad me omves qui 
laboratii , onerati efìit y . JÙT. ego refi- 

oiam vos . . Mali fi. ir. 28. Venite y ^ 4r- 
guite me , dicit Dominus y fi fùerint pec^ 
caia veftra ut coccinum , qua fi nix deaifia- 
fiuntur . Jfa, 1 . ì S, Petite , ^ dabitur vobis . 
'MattfiJ’j. ’j, E lo fleffo ci dice il Signore in 
mille altri luoghi di fovrà riferiti . Or le Qio 
non delle ad ognuno la grazia di atrual> 
mente ricorrere a Lui y e di attùàlmente 
-.pregarlo, farebbero vani tutti queA’ inyit,i, 
ed.efortaziooi , col dire '; Venite tutti , ed 
lo vi contenterò : Cercate , e vi farà da- 
'^0 • 1 •. 

Si prova per . fecondo > è chiaramente 
col tefto del Concilio di.. Trento nella, Seff^ 
fi» , ai c» II»- Prego il Lettore .à leggere 
Con atteqzipne .queAa pruova del Tj- 
dentino > la quale ( fe .bon m*. inganno ) 
pare .evidèn'te . Diceano ,i NoVa'torl) eh’ 
.elTendo (lato, privato l’ lìomò del libero 
arbitrio per lo peccalo , di Adamo i. al 
prefente la Volontà dejl’ Uomo negli atti 
.buoni niente opera, im. è indotta .pi Ili va- 
mente à riceverli . da Dio , lenza eh’ ella 
gii .prodùchi i e quindi infetivàno elfer im- 
ponìbile, l^ óAer.vanza de* precetti a coloro 
che non (ono éHicacemehte moAì e pre- 
determinati- dalla Grazia ad evitar il ma- 
le ^ e ad operar il bene * Guntrò qùeAo 
errore pronunziò il Co cilio-la fentenza 
prefa da S, Agodino (4) : Deus impojfibilià 
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±20 Capò ll^» 

non iubet ^ jubendo monet & facete quod 

pojfis , <!>• petere quod non pojfis , & adfu- 

vat ut pojfts . ‘ 

Il Concilio dunque affin di provare con- 
tro gli Eretici > che i Divini Prectili a 
niuno fono itnpoflìbill j ha dichiarato che 
rutti gli Uomini hanno Pajuto a ferii 
bene, o almeno la graiia della preghiera 
con cui ottengono poi l’ ajuto maggiore a 
farlo. Il che s’intende , che ognuno col- 
ia grazia comune può far le cole fecili 
( com’ è il pregare ) fenza bifogno d altra 
grazia firaordinaria , e col pregare impe- 
trar la forza a far le cole difficili» fecon- 
do la dottrina di S» Agoflmo già riferita 
di Copra : JEo ipfo quo tei firmijjime errar* 
tur ^ Deum jujìum & bonum impojjibttia 
mn poiutffe pracìper» , bine t 

' & in faci ti bus quid agamus , O* /» dtffict» 
tibus quid petamiis (<r) • Sicché fecondo il 
il Concilio, i Divini Precetti a tutti fon 
prflìbili, almeno per mezzo della Preghie- 
ra , colla quale s’ ottiene poi l’ ajoto mag- 
giore per oflervarii . Se dunque Dio a tutti 
ha importi i Tuoi precetti» ed a tutti ha 
’renduta portìbile la di loro offervanza, al- 
meno mediatamente per mezzo delia Pre- 
'ghiera, neceffariamente dee concluderfi che 
tulti'banno la grazia di pregare ; altrimen- 
ti a chi marcafle querta grazia , non fa- 
‘rtbbero poffibili i precetti . E ficcome il 
Signore per mezzo della Preghiera dà la 

gra~ 

1 . ■ ■ ' 

- Ca) d'. j1u£, de Nat. & Grat, cap, •6$, 
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Dio eia a tutti la grazia di preg, %t i > 

grazia attnaie ad operare il bene, e con 
ciò rende polTìbiii futi* i fuoi Precetti ; co- 
sì anche dà a tutti la grazia attuale di pre* 
gare; altrimenti a chi non aveffe l’ attuai 
grazia di pregare, fì renderebbero impoL 
libili i precetti , non potendo cofìui alme, 
no per mezzo delia Preghiera impetrar P 
ajuto ad ofTervarli . 

Pollo ciò, non vale il dire che quella 
parole , Monet ( Deus ) facète quod poffis , 0* 
petere quod non pojfis, s* intendano del folo 
poter pregare, non già dell* attualmente 
pregare ; perchè ( rifpondiamo ) le la gra- 
zia comune ed ordinarla non delTe altro 
che- il poter pregare, ma non 1* attuai, 
mente pregare , non avrebbe defto il Con- 
' cilio , Manet facete quod poffis , & petere 
quod non pojjis , ma avrebbe detto , Mo. 
9iet poffe facete , & pojfe. petere . Oltreché 
fe il Concilio non avelfe voluto qui altro 
dichiarare, fe non. che ognuno può olTer- 
vare i precetti, o che può pregare per im- 
petrar la grazia per olfervarli, e non avelfe 
intefo parlare della grazia attuai# , non a- 
vrebbe detto Monet facete quod pojfis , poi- 
ché il Monet propriamente lì riferifce all’ 
attuale operazióne ; ed importa non" già 1’ 
illruir la mente, ma il muovere la volon- 
tà a far quel bene eh* ella àtiualmenfe può 
già fare . Avendo detto dunque , Monèt face-% 
te quod poffis ^ & petere quod non poJJiSì ttop, 
po chiaramente ha efpreflb non folo il poter 
operare, e il poter pregare, ma anche l’at- 
tualmcnre operare, e 1* attualmente pregare; 
memrechì! fe l’Uomo per operare, e prega- 
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^ ye ia alto % atrtffe bifoBno d’ altra gra2Ìa 
ftyaordinaria che non ba , a che l’ aim 
monirebbe ii Signore a fare , o a chiede^ 
re quel che non poh ailDalmenie fare , nè 
chiedere fènza la grazia efficace ? Saggia- 
mente parlando fu queflo ponto il P. For* 
tonato da Brefcia dice così : Se a tutti non 
{offe data la grazia attuale di pregare , ma 
per pregare vi bifognaffe la grazia efficace, 
non ccimune a tutti » il pregare farebbe 
ìropcffibile a molti a cui manca quella grazia 
efticace ; orde malamente fi direbbe che 
Dio rttonet pei et e quod non pojfis ,• perché 
ammonirebbe a fare una cofa, all* adempì* 
mento della quale manca 1 * aiuto attuale , 
fenza cui non pub adempirfi . Sicché la 
Djvina ammonizione ad operare, ed a pre- 
gare dee intenderfi dell’ operare, e del pre. 
gare in. atto, fènaa hifdgno d’ altra grazia 
Oraordinaria . £ ciò appunta volle darci 
ad intendere S. Agofiino, dicendo.* Htnc 
admommur. d)* in faciUbus quid àf^amus , 
Ijr in, diffiiilibus quid petamus. ; poiché 
fuppone che fé tutti non hanno la grazia 
di far le cofe difficili , almeno tutti han* 
110 la. grazia di pregare, efiendo già a tutti 
fàcile il pregare , come fimilmente ftippo» 
re,, con aver già prima detto ciò che -poi 
ha infegnato il Tridentino : Monet' Deus 

facete quod, pòjfis^ & petere quod non pojfxs» 
F.efitijighjillio P argomenro . Die® il CCo®> 
■ cilio che Dio non impone precetti impoC. 
Cbili , perchè o dà T ajjuro per offervarli , 
o dà> la grazia di pregare per ottener quefl| 
aiuto, ch^ pregato già dona. Or fe mai 

folTe 



-- Dtio 4^ a tutti la gratj^ 4ì preg, . 

' .Coffe vero i che M Signore non a tutii'Hà la 
grazia» almeno mediata della Preghiera per 
.offérvare attaalmente tiut* i Tuoi Precetti , 
farebbe vero quel che dicea Gianfento » 
•che. per alcuni Precetti manca gii la grazia, 

. anche aiP Uomo giudo per offervarli in atto. 

lo non faprei come poteffe intenderli a 
fpiegard altrimenti il citato Tefto del Tri-^ 
dentino , fé la grazia fudlciente non deffé 
>a tutti il poter attualmente pregare , lenza 
■la grazia efficace , fuppoffa neceffarià da* 
Contrari a porre in arto ogni opera pia . 
:E fuppolla tal neceffità ( come quedì vo- 
gliono ) della nuova grazia pef attuahnen> 
te pregare, io non Capr'ei intendere, come 
potrebbe aver luogo quell* altro docurnen* 
to del medefimo Concilio ; Ocus Jua gra* 
tia femel fuftificatof non de [erit ^ nifi'pnus 
>alx eh deferatut t. Ssff. 6. cap. ii,. Se an- 
che (; io dico ) ad attualmente pregare non 
hadaffe la grazia fufficiente ordinaria, ma 
. vipbilognaffe P efficace non comune a tut- 
ti , avverrebbe' che qmnd’ il Giudo foffe 
• tentato a commettere il primo peccato 
mortale , e Dio non gli deffe la grazia ef- 
-ficace , almeno di pregare per ottenere la 
.forza a refidere , allora non refidendo co- 
.lui alla tentazione , dovrebbe piu rodo dirli 
.che ’l Giudo da Dio è abbandonato , pri- 
ma eh* egli abbando-ni Dio , per. mancar- 
gli la grazia efficace neceffaria a redUere . 

Oppongono gli Àvverfar}; un certo paf-- 
fo di S. Agodino , dove par che dichiari 
,il S.rpto che la grazia della Preghiera non 
è donata a, tutti Nonne' aliqùando. ìpfa 
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^ '224 » Capo W, 

’ orano nofìra fìc tepida ejl,. vel pof)us fr} 
gida, & pene nuli a , & ha nulla ut nè- 
,que hoc in noèts cum dolore advertamus . 
qu:a fi hoc nolemus^ jam pramus (a). Ma 
f»gs;amente a db .ifponde il Gard. Sf™! 

■ mare ^ ffl peceatmet nm 
orare , aliud non habere gratiam qua or a- 

4 “’"" 

Chi ad alcuni la grazia di .orare come fi 
dee, dice folamenre.chg alle volte la no- 
fìra Ora 2 .one è talmente fredda che qoa- 
Iièn^la, non g»a per mancanza dell’ 
ajuio Divino a pregar meglio, ma per 
mera nofìra colpa, che rende nulla la Pre- 
ghiera. Dello fìeflb modo rifponde Tour- 

na P""” Pfopofizione dan. 

hmirt 9'*‘’'emo , e dice -• Jafti m« orane 
Jemper , ut oportet . Forum culpa ejì , quod ita 

WM ad orandam. S. AugujUnus ait quldem 

ZeZir "“i'"’” ffiiidan, Ucpt. 

ne nul/am effe s al non ah deeffe ìratlam 

pm quam orano ardentior fieri poffet OI* 

iVrV" P’.'f» <« sVAsoTcÓ Vcriv ; 

il ^rJinal di Noria, (e) che coll’Orazióm 
tepida almeno fi ottiene l’ Orazione più fe^ 

2'°.%’ ' T i"'"* PO* a’ottiene^ 8,i: 

• 2ia efficace ad olTer.are i precetti .• Co//hn 
rpfammet tepdam Orathnem fieri a nobit 
tum adfutono fine quo non , oq ordinario 


co». 


‘‘‘D'V, quafl.adSempI, qu. j. 
Prilli- P-t. {.a. 

é-i? ìi’l'-fiiH-iiider. 



^'Dtoàà a tutti ta grafita dì pre^,,- 225 

Co^curfu Dii j cum fi>tt a£lur deblles 
& tamen tepida Otatìone impetramus Jpi^ 
ritum fervemiorit Oratìonls , qui nobis ad^ 
jutorio quo donatur , E ciò lo conferma 
coll* aovorità del medefimo S. Dottore', il 
■quale fui Salmo 17. fcrifTe così : Fgo lìbe» 
fa ^ valida ìntentions preces ad Te di^ 
rexi ,* quoniam ut hanc ' habere pojjfim , 
exaudìjìi me infìrmius orantem , 

Nè otta fimilmente quel che folle paro, 
le di S. Paolo , Spiritus pojìu/at prò mbis 
gemitibus inenartabilibus , ^ dice lo fìeffo 
S. Agoftino, 'che lo Spirito Santo è que- 
gli che interpellare nos facit y nobifque in» 
terpellanedi infpìrat affeSum {a) . Poiché 
U Santo con ciò altro non 'vuol- dire con- 
tro i Pelagtani , che ninno può pregare 
fenza l» grazia. E così lo fpiega Egli 
medefimo commentando il Salmo 52. dove 
‘ fcrìve : Qùod dono llUus tu facis , Uh fa-^ 
€ere dicitur : quia fine ìlio tu non faceres . 

Per terzo fi ^prova la nofira fentcnza 
con quel che ne dicono i Ss. Padri . S. Ba- 
filio ( ^ ) dice : Vbi tamen quis permtffut 
' efl in tentationem incidere , evemum , ut 
fuffetre poffit voluntatem Dei per 

Oratìonem petere , ’^Dice dunque il Santo , 
che quando Dio permette che 1 * Uomo fia . 
tentato , lo fa acciocch* egli refifta , domait. 
dandola Divina Volontà, cioè la -grazia 
per confegulr la vittoria . Dunque fuppo^ 
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ne il S^snto j che dove PUomo non ha P 
ajoto baflante a vincer la ìentaztòne , al* 
meno ha Taiato attuale e coinune della 
Treshjera , per ottenere la grazia maggiore 
che vi bifogna . S. Gjovan Grifojtomo in 
un luogo (a) dice : Legem^ dedit , qu<e vul- 
nera patefaceret j ut Medicutn^ optarent . Ed 
in un altro (^) i -Nec quifquam poterit excu% 
fari- qui hoflem, virifijìe noluit . , dum orare, 
é^ejfavit , ' Sq taluno non aveffe. la. grazia 
necenfarìa ad attuairnente pregare e colla. 
Preghiera ottener Paioto a rtfiftére pa* 
^trebb.e fcofarfi fe relVa vinto ^ Lo flelTo di- 
ce S, Bernardo (f). ; Quis. fumus. nos, l aut, 
quai- fortttudo., nofìia ?, hoc quarebat Deus , 
ut videntes. 4ffe6ium, nofìrum , & quod, non: 
efftt auxj'lium.aliud j ad ejus Miferrcordiam , 
"^ijota hptm 'flhate curvarnus.. Dunque il Signo- 
re ci ha impofta una legge impóliìbile fe-. 
condo le nolire forze , a fine che ricorren- 
do a. Lui. e pregando, otteniamo la forza, 
di olTervarla ; ma fe a.' taluno foffe negata 
la'grazia di auaalmente ’ pregare a cofiul 
fi renderebbe:^ affatto ìropoffibìle. la legge ^ 
Multi, ( dice lo. fteffo S.. Bernardo ) querun-. 
tur deejje ftbl. Gratiam . , fed. multo- fuflius 
Gratta quertretur deeffe fibi- multos Ha mol- 
ta più. ragióne il Signore di lagnarfidi coi,, 
perchè manchiamo alla Grazia colla quale 
ci afflile ,, che noi. di Ugnarci che. ci manchi 
b, grafia.. 

Ma 


Chrf^foji: in cap. 3» ad. Gal. verf, a».. 
fdem, Honì. de,^Mef /i . 
d'. B,erfh d* erm. 5.- de: Oieadàgi. 
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Dio a tutti la grazia di pfeg^ UT 

Mi niun Padre lo dice piìi cbiuo di S. 

1 Agoftino in moltillimi luoghi . In un luo* 

i go dice : Magrium aliquid Pr/agiani fs fci* 

I re putant , quando dicunt .* non jubetet Deus > 

! ^uod fciret non poffe ab borni ne fieri , Quis 

I hoc nefciat ì Sed ideo fiabet atiqua qua non 

pojfumufy ut novetimus quid ab Ilio pete^ 
re debeamuT ia) . Ir» un altra luogo dice : 

I -Non ubi dtputatur ad culpam quod invitus 

ignoias , [ed quod negUgis quarere quod i- 
1 gnoras ; ncque illud' qu'À -vulnerata membra 

I non colligis , fed quod volente/n fanare con- 

i temnis. Ifta tua propria peccata funi', nulli 

I • enim homi ni ablatum eft [ciré utiliter qua- 

I -rete (b)-> Sicché dice il Santo , a nìuno ne. 

I garfi la' grarzia di p«-egjre , e colla Preghte- 

I r a ottener 'l’ a)u co a. convertirli ; altrimen* 

f .'Ù mancando quella grazia non potrebbe 

Jmpatarfegii: a colpa, fe non, lì converte .. 
In altra, luogo r Q»id^ ergo aliud oflenditur 
Mobis y^nifi qfnia pet ere y. d>*’ quarere y (T, 

' pulfare hle concedJt , qui ut hac faciamus 
*jubet (c) ?' In altro luogo : Semel accipe , 

< intellige : Nondum traheris } ora ut tra- 

.haris (d) . In altro' luogo (e), dice .* _Quod 
ignorai ( Anima ) quid fibi agendum 
fity «X eo quod nondum accepit ; [ed hoc 
' quoque accipieiy (i- hoc quod acclptt bene / 
ntfa. fuerii ,v accepit- autem , ut pie (Sr ddigen- 
< » K 6 ter 


(jil) S: Augùfl. . ... 

Cb) Idem Tib. 3. de Ubi arh, cap. 19; ri. 
ÒÓ' Idem tib, l. ad' Simplic. qu. 2. 

(dì Idem- traéì. 0.6. in J oan. num. 2. 
CO Idem. eod.. tit. cap. zi., n. 65. 
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. ; Capo IP'. 

' *^[J**^ \ *. 5 * » Acceph tìu. 

^ ^‘J*Se»fer ^$tarat i danqui 
ognuno ha .la graaia neceflaria a pregare , 

* '*. 9»ale fe b.n fi avval. , ri«'S ù 
fmm^; r ^‘r P^ma 0011 poteva 

immediatameote fare , In altro luogoC^): 
Homo qm voiuntt. ^ O mn potuerit , ont 
fi V ^ volumatem ) , quon, 

ta Ju^it ad tmphnda maìtdata ; fic qtdp- 

afrro * ff ^ fubetw * In 

atro b J. : Pràéepto adroonitum e fi libf' 

q^iadem fino fine. fruEiu admomtetur ì nik 
prms aeapom Miquid diUaionh , m. addi ' 

V^od. ptbebatur implo» 

or»*.* r r'°** ^ Ahqittd dfieaionh ;. ecco la ' 

graaia fuftociente^pet cui T, Uomo può poi 
pregando ..rmpetrve .la' grazia »tt^- di 
adempire il precetto j.. «r addi fibi quaré, 

loÓorT/^^ 1 ?'"^ impleret ■. Invaiti» 

coyu , tnfirmiiatt faticati^ adm» 

fe/ 14 ? po/rtre mverimm . Con ciò 
ppone giò tl Santo che noi colla graira 
ordinaria non pofiliaoao già fare le cofe dii 
tieni ^ ma polliamo per mezzo della Pfesbie 
g ottener I ajuto. neceffarìo a foddisfarle. I 
^ quindi .fiegw a dice t U^l [ubintravit ^ 

ut abundartt> detiSàm , tum^bominet ~al 
fut.ofnim gtatia non implotant ; tum auttm 
vofatfona Divina intelligtmt cui fit inge, 
mtfcendttnt^ ^.invocànt ^um, fiat quod 
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quìtur ; ubi abundavit deilBum , fupera» 
buadavit & grafia. Qui fi vede efpreffa , 
come dice Petavio, la mancanxa delta gra- 
zia abbondante, e P affìfienza all'incontro 
della grazia ordinaria e cornane , colla 
qnale fi prega , e ia quale dal Santo qui 
è chiamata Vocazione Divina. 

In altro luogo dice : Hoc rejlat in ifla 
mortati vita ( cio^- il libero arbitrio ), 
non ut impieat homo fujìitiam , ' Cum vo- 
tuerit , /ed ut Je fuppliei ,pietate conver- 
taf ad Eum cufus dono eam pojjit im* 
fiere (a ) , Dicendo dunque S. Agoftìno 
che V Uomo è impotente ad offervar tutta 
la legge , e eh* altro non gli refia ad irnpe. 
trar' V aiuto a foddisfarla , che il mezzo del- 
la Preghiera , fuppone certamente che- il 
Signore dona ad ognuno^ la grazia di at- 
tualmente pregare , fenzà^bifogno d*= altro 
aiutò fìraordinario , e non comune a tut- 
ti ; altrimenti , fe mancaffe qoed* altro à* 
juto fpeciale , nihil refìartt arbìtrio ^ , per ' 
offervare attualmente tuti* i Divini- precet- 
ti , almeno ì più difficili . E- così* parlando • 
>1 Santo , non pub certamente intendere » 
che U grazia fufficiente dà folamente la 
' potenza , ma non già P atto di pregare 
j perchù in quanto alla potenza , è cer- 
ì' to che per la grazia fufficiente ella fi do- 
na a qualunque opera difficile / dunque ' 
certamente- intende il S. Dottore ( come 
già infegna in altro luogo ) che le cofe 
facili , come ù il pregare , ben poffono ' 

• at- 

ra) -r. A'ug. in Ep. 89. c. 43. (St lib, de D-iv, 

(d Simpl. q, , 
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attoalmente adempirfi- di ciafcuna cojl» 
grazia (ufficiente^ e le difficili poi coll’a- 
juto che s’ impetra p« mezzo della Pre. 

Sovra tutto fanno- al cafo- due t-efli di S* 
AgodincK II pHrrio è queOo : Certum 
nos. mandata J^ìvave , ft volumus ; fed 
quia ypftepara ut •vofuntas' a Domino , ^ aa 
Mio petendum eft , , ut tantum: veltmus 
quantum fujficit ,, ut. volendo faciamus 
{a), Dice.dunque il Santo e(Ter certo che 
noi offervesemo- i Precetti « fe vogliamo ; 
all’ incontro dice che per voler olTervarli ^ 
ft per odervarli in effetto,, dobbiamo -pre-. 
gare . Dunque a -tutti ci è dna la grazia 
di pregare, e col pregare di ottenere la 
.grazia abbondante che ci faoffervare i Pre- 
cftiti altri mentii i- , (e per -attualmente pre- 
gare vi bifognafle la grazia efficace, non 
comune a lam colo.ro acquali quella non 
foflfè tdata ^ -non. potrebbero- offervare , nè 
r aver la volotttà di effervare i precetti , 

U fecondo tede iè quello ( -^ ) dove 11 
Santo .Dottore- rifponde a’ Monarci Adro^ 
metini , l quali diceano così S’c -rveceffi^ 
ria ]|t Grazia, -e fenza --quella io* non pof- 
.fo. far niente, perché corre^ere nae- che 
non noflò-eperare , ,e non bo^ la^grazia di 
farlo orcgate pili, predo voi il Signore per 
.me, che. m' doni queda grazia, ora potius. 
^pro me ^ E ’l Santo rifponde loro : Voi-do* 
Vite effer corretti , non. perchè -non- opera» 
tft non -avendo. la forza», ,ma perchè no» 
. ' pre- 

fa') Aug. de Grat. & l ih. arh. 'cap. i(J; 

Idem libi de Corrept,:& Grati, cap. 5.. 
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pregate per oriener q_u«fta feria t: Qui cot«, 
ripi non. vult ( fon le parole del Santo ) ,, 
O* dicity ora potius. prò me y ideo, corri-^ 
'piendus. eft , «r faciat etiam ipfe- prò Je ,, 
cioè j ut oret etiam ipfe prò fe. Ora fe il 
Santo non aveffe creduto che ognuno ha 
la;grazia,. colla quale prega ( f« vuole > 
fenza bifogno d’altro ajuio-j non Avrebbe 
potuto dire che colut dovea efljer- corretto 
perchè non pregava ; mentre quegli avrebp 
he potuto replicare r ma fe io- non, debbo 
effer corretto non operando^ poiché noa 
ho la grazia fpeciale ad operare, fimilmeni- 
te non poflo effer corretto,, fe non pre-- 
RO y qU-mdo non. ho la grazia fpeciale di 
attualmente pregare. Lo ft.effo f**‘*ve- 
Agortino in altro luogo dicendo .* Non Je- 
f aliane qui dfcunt » ut qjeìd nobts pr^ipt.» 
tur y ut declinemut. a malo ’factamuSi 

' bonutn , fi id velie , O* operati Deus op^ 
ratur in nobjs ?• * rifponde- U Santo >, ' 

;‘gli* Uomini; allorché fanno- il bftne^. deb^ 
bono renderne grazie a. Dio^ che loro do-- 
na la forza di, farlo >, quando-^ poi. non, lo. 
fanru), debbono, pregare per ricevere que- 
-fta forza che- non 'hanno .% Quando- autenti 
non; agunt ( fono- le fue parole ), , orem^ut. 

quodt modum - hahent- accipidnt: Ot le 

.quelli non aveflero • neppure ' le grazia, per 

pregare attualmente, potrebbero, rifponde.^ 
re Ut -quid nobis pracipitur ut oremus ^ , 
.'/i- -orare Deus operatur' ' in noBis Come 
vogliamo pregare fe _ non, riceviamo l 

_ — — 


',)glc 
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Capo ìV. ^ 

ajiiio c.ecefTario per attualmente pregare ? 

S. Tommafo non parla efprelTamente 
della Preghiera , ma fuppone per certo 
quei che noi afTeriamp , mentre dice: Hoc 
ad Divinar» Providentiam psrtìnet ^ ut 
cuilibet provideat di necefjariis ad falu- 
ter» } dummodo ex parte efus non rrnpS" 
diatur (/?•)• dunque da una parte i 

che Dio dà a tutti le graiie neceffarie al- 
la falure ; e dall’ altra, che per prepre b 
necefTaria la grazia che ci fomntininri il 
potere attualmente pregare , e colla Pre- 
ghiera 1* ottenere poi l’ ajuro maggiore ad 
operare quel che non pofTiamo fare coll* 
ajuto ordinario ; dobbiarho neceffariamen- 
te dire, che Dio dona a tutti la grazia 
fufficiente dì attualmente pregare , fe vo* 
gliamo , fepza, bì fogno della grazia effica- 
ce . Aggiungali qui quel che dice il Bel; 
larmtno , rìfpofndendo agli ^Eretici , i qual» 
dalle parole del Salvatore , iberno pote^ 
ventre ad me , nifi Pater meus traxerit 
ettmj n’ inferivano non poter andare a DiOf 
chi da Lui non fblTè propriamente tratto : 
Re/pondemasy feriva il Bellarmino, eo f(f 
lum concludi non habere omnes auxiliunr 
efficax , qùo retpfa credant ; non tamen 
concludi non habere omnes faltem auxi“ 
liurn quo poffvnt credere^ vel certe quo pof^ 
fint auxilium petere ( « ) . 

Veniamo per terzo ed ultimo a veder 
le ragioni di quella fentenza . Il dottiffi- 
mo Petavio con . Duvallio ed altri Teo» 

Jog^ 

Ca) vT. ^hom. de rerit. tj. 14. art. il. ad X- 
^bi JBeliarm. Uh. 2. de Grat. cap. 8. ' 
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Irgl «imanda così: Perchè Dio c’ impone 
cofe che noi' non polliamo olTervare colla 
grazia comune ed ordinaria ? Perchè ( rif. 
I^nde) vuole il Signore, che noi ricor. 
riamo a Lui coll’Orazione, fecondo par. 
)ano comunemente i fanti Padri , come 
abbiamo veduto di fopra • Quindi deduce 
dover tenere noi per certo, che ognuno 
ha la grazia di attualmente pregare, e col. 
la Preghiera d’impetrare I’ aiuto maggiore 
a fare quel che non polTìamo colla grazia 
cornane ; alimenti Iddio ci avrebbe im. 
polla una legge imponìbile ; la rapione è 
molto forte . A quella può aggiungerli 
quell* altra ragione, che le .Dio comanda 
a tutti l* attuale olTervanza de* Precetti , 
dee necelTariamente fupporlì , che anche 
doni comunemente a tutti la grazia ne. 
ceflaria per I* attuale olTcrvanza di quelli , 
almeno mediatamente per mezzo della Pre. 
ghiera. Acciocché dunque la legge lìa ra. 
gionevole~e lìa giudo il rimprovero a chi 
non PofTerva, bifogna che ciafcuno abbia 
la potenza fufliciente , almeno mediata per 
mezzo* dell’ Orazione , a fodisfare ' attuai, 
mente i precetti, ed alle vofte ori fenza 
bifognà d’altro aiuto non comune a tut. 
ti i altrimenti , mancando quella potenza 
madiata 0 fìa rimota ad attualmente ora. 
re, non può* dirli che ognuno abbia da Dio - 
la grazia fufliciente ad attualmente olTerva. 
re la legge. 

Il Tomallìno, e il' Tourneiy accumu. - 
lana ed affegnano molte altre ragioni 
per quella fentenza ; ma tutte quelle io 

■ le . 
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le tralafcio, e mi appiglio- ad una raigione; 
che mi fembra. evidente. Quella ragione 
^ fondata fui Precetto della Speranza , per 
cui lìam tutti' noi obbligati a fperare cer^ 
tamente da Dio la Vita Eterna e dico, 
che fé noi non foflimo certi , che Dio do* 
na a tutti la grazia di potere attualmente 
pregare , fenza bifogno d’ altra grazia par- 
ticolare , e non. comune a tutti , ninno len- 
za fpecial rivelazione potrebbe fperar come , 
fi dee la falute . Mi fi permetta pertanto , 
che prima io elponga i fondamenti di que- 
‘fla ragione. 

virtù della Speranza è così cara a 
Dio , , eh’ Egli s* è dichiarato, che trova le 
Tue compiacenze fovra coloro che iia lui 
confidano : BenepUcitum efl Domino in eis , 
qui yperant in mi feri cordia ejus, Pf. 14^. 2. 

promette la vittoria de* nemici , la per* 
(everanza nella Tua Grazia , e la Gloria e. ' 
Terna a chi fpera , e\p«rchè fpera .* Quo* 
'tìiam in me fperavit \ Itberabo eum , protc' 
gam eum ... * eripiam eum , Ù'- giorificabo 
eum^ P(al. po., Salvabit eos , quia fperave- 
f.unt . Pfat, 42. Confet'va me n quoniam 
fperavi in te. Pfal. 15. i. Nullus fpera-uit 
in Domino ^ & confufus efl, EccL 2. 11. 
'E Ti^ certi che mancheranno il Cielo e 
Ta Terrai ma le parole, c le promefle Di-, 
vine non poflbno mancare. Calum &■ ter» 
ta uanfbunt ^ nerba autem mea non per^ 
’tToxifibunt , fAatth^ 24. 35.. Dice dunque 
S.. Bernardo che tutto il nolìro merito con. 
fifle in tiponere in Dio intra la nofiracon. 
fidenza : Hoc totum Hominis mtritum , y* 
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tot am fpem fuam ponat in eo (a) , La ra- 
gione è, perchè quegli che fpera in Dio^ 
molto.!’ onora .* Invoca me. in die tribulam 
tionis , eruam te , & bonorificabis me . Bfai, 
49. \ 6 . Onora la Potenza, la Mìfericordia 
e la Fedeltà di Dio, credendo che Diopuibt 
e vuole fai vario , e, non può mancare alle 
promefle di fai vare chi in E(To confida . E. 
ci afficura il Profeta , che quanto, farà mag- 
giore la nofira confidenza , tanto maggior- 
mente fi. diffonderà fopra di noi la Divina 
Mifericordia : Fiat Mifericordia tua fuper 
. nos , quemadmodum fperavimus in te . Ffal,. 
^2. 22, 

Or quefta virtii della Speranza, perché 
tanto piace al Signore , Egli ha voluto 
imporcela con precetto grave , come dico* 
no comunemente i Teologi , e. come co- 
Ha da piti^ luoghi della Scrittura.* 
in eum omnìs congregarlo popuii , P/al. 65. 
Q^ui timetis Dominum , jperate in Itlum . 
EccU » 2. Spera in Deo tuo» Ofe. 12. Spe» 
tate in. e am. , qua vobis offertur grati a . 
2. Petr» I. Quefta Speranza poi della vL 
ta eterna d’effer in. noi ferma e certa 
come RÌà la d'fif’llce S. Tommafò {b) v 
Spes efi. exfpeblatio Beatitudinis » E 

1’ ha anche dichiarato efprefTa mente il fa. 
grò Concilia di Trento,, dicendo : In Dei 
auxilio firmlffimam Jpem collocare. CÌ>* re- 
pnnere omnes debent ; Deus enim , ntft ipfi 
ili tu- Gratìa .defuerint , ficut coepit opus 

bo- 

: I. .. . i. » 

S. Bern. Serm. 15, in pfal. 90,, 

S. Th. 2. a, q. 18. art. 4. 


I 
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honum^ ha petficiet ^ opera» f velie & ptrfi- 
cere . E prima lo dichiarò S, Paolo ^Jarlan^ 
do di Se fiello : Scio citi xredidì « ^ certut 
fum, quia potem e fi depofitum meum ferva, 
re . 3 . Tim, i. Ed in ciò differifcè la Spe. 
ranza GrHb'a^ìa dalla fperanza mondana ; , 

la mondaìia per effere fperanza > bada che 
(ìa un’ afpettazione incerta ; nè può^ tircre 
altrimenti , perchè Tempre può dubiiarfi j 
fe r Uomo ^ch« ha promeffo il dono , abbia ' 
al prefente , o pure appreffo muti» la vo» i 
lontà 'di donare . Ma la Speranza Criftiana | 
della falute eterna , è- certa dalla parte djr' . 
t)io , mentr’Egli può e vuole falvarci, ed 
ha promefla la falute a chi oflferva la Tua ' 
legge; promettendo anche a’ tal fine legra. 
zie nece(Tarie,‘ per offervar . quella legge a 
chi gliele dorrtanda. 

E* vero 'che ' la Speranza viene accom. 
pagnati» ancora dai timore , come dice I 
Angelico (4); ma' quello timore non na. 

Tea già dalla parte di Dio, ma dalla parte 
noOra , perchè Tempre noi poTTiamo man. 
care ( non corriTpondendo come debbi»* 
mo ) , e mettere impedimento alla Grazia 
colle noflre colpe. Onde con ragione i‘ 
Tridentino ha condannati i . Novatori , * 
quali perchè privano affitto (’ Uomo di li- 
bero arbitrio , vogliono che ogni_ Fedele 1 
debba avere una certezza infallibile della ‘ 
perfeveranza , e della ialure. Queflo è er- 
rore condannalo già dal Tridentino i( Sefji 
6 . cap. xj. <S‘,Can. 15. & 16. ); perchè, 

- co- ' 


(a) S, Th, a. a. q. 18. a. 4. 
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come abbiam detto y a confeguir la faiutO' 
è necelTaria ancora . la noOra corri fponden. 
2a y e queOa.Dodra corrifpondenza è in. 
ceriay e fallibile* Onde il Signore vuole 
da una parte» che fempre noi temiamo di 
- noi pedi » ’ acciocché non cadiamo . in pre. 
funzione con fidarci delle nofire forze ; 
.ma all’incontro vuole, che noi diamo cer, 
.ti delia Tua buona Volontà » e del fuo ajo. 
to a falvarci » fempreché glielo domandia. 
mo,.. affinché. abbiamo nella Tua Bontà una 
confidenza certa . Dice S. Tommafo (a) 
che noi dobbiamo certamente afpettare da 
Dio. la Beatitudine eterna, fidati nella Tua 
Potenza , e Mifericordia , credendo che Dio 
può» e vuole falvarci : De potentia Dei, 
Cb* mifericordia Ejus certus. eft quieunque 
dem habet . 

Sicché dovendo effer certa la Speranza 
della, noffra falute in Dio ( fecondo dice 
S, Tommafo , Certa expeBatio Beatitudi, 
nis ) y per confeguenaa dee effet certo >1 
motivo di fperare ; altrimenti, fé .non fof. 
fe cerio il fondamento di quella Speran. 
za, ma.folTe dubbio, noi non potrelfimo 
fperare ed afpettare certamente da Dio la 
falute , . ed i mezzi a quella neceffarj • 
Ma S. Paolo vuole che., fenza meno noi 
fìamo flabili ed immobili nella Speranz. 1 , 
fe vogliamo falvarci* <Si tamen permane, 
tis in fide fundati, & fiabiles Ó“ immo, 
bìles a fpe Evangelii quod audifìit , Co. 

' lojf. !.. 2 j* Ed in altro luogo lo coofer. 
ma , dicendo che la nofira Speranza dee 

elTe« ■ 

• > 

T* D» 2>« XS* fJ» dii 2»* 


/ 
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'efT«r« initRobiie coirne un’ ancora ilìcara .a 
ferma, mentr’ eUa é fondata Tulle promef- 
fe di Dio, che non può mentine: Cupi- 
'niùs autem tmumquémque. veflrum •tanderit 
■vfleittare folicitudinem ad expletionem fpei 
pfque in finem ut per duas res intmo- 
bìles i quibus impojfibUe e(l mentiti Deunt ) 
forti jimum folatium 'habeamus ^ qui con% 
fuginuts ad tenendàm propcfitam fpem , 
•quam Jtcut anchòram habemus ànime tu* 
tam ac firmam» Hebt» 6, ». li, C3>* i8. 
Quindi dice S. Bernardo , che. Ja nodra 
Speranza non pub efTer incerta -, poicb* el* 
la ò appoggiala Tulle promeTTe Divine : 
' Nequc enim vana nobis bac . eicjpeBatio ^ 
àut dubià fpes vìdetur ^ innixi nirnirum 
werna prcmjjfionibut ■ yeritatis ( » ) . E 
parlando di Se {leflb , in tre coTe ( dice 
in altro luogo .) conTìlle la 'mia Speranza ) 
nell’ amore col quale Dro ci ha addottati 
per figli , nella verità della • Tua prom€fTa;i 
« nella Tua potenza di adempirla : ' Trre 
confiderà ■ in quibùs fpeì meà conftjiit t 
caritatem ^doptionis -, veritatem promifi 
■'ftonis , potejlatent redditionis '( b) , 

E perciò Vuole l’ ApoOolo S.. Giacomo t 
che chi defìdera le Divine gVazie> bITogna 
che le dimandi a Dio j non con efìiazio- 
•ne, ma con certa fiducia d’ ottenerle: Fo- 
fluì et auteni'm' fide nihil hkfitans \ 

-6, Altrimenti dice che- Te- le chiederà agi* 
tato dalla 'efitaiione , egli niente ottetrà 
f^i enim hefitat y' fimitis è fi fiutai m*' 

' f/V, 

CO Bern. Serm. 7. in Pf. 90. num, i. 

CO Idtim 3 , Dcm.6* foft P^nt, n. 6t 
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r/tf y qui a vento movetur , Ó* cìrcumfertur ; 
non ergo nejìimtf't homo ille , ^uod accipiet 
‘ aliquid a Domino . Ihid, 6. O* 7. E S. 
Paolo in ciò loda Abramo , perchè niente 
dubitò della Divina promeffa ^ fapendo che 
quando ‘Dio promette » non può mancare .• 
in teprom/Jfione eli am Dei non hafttavit 
d'ffidentia , fed confirmatus efì fide , dans . 
gloria Deo ; plenijfime fciens , quia qua- 
curnque promiftt y potens efl & facete . 
Rom^ 4^ 20. Perciò anche ci ammoni Ge- 
Grillo , che noi allora riceveretno tutte 
le grazie che defideriartio » quahdo le chie. 
deremo con certa credenza di riceverle 
Propterea dico vobis 9 omnia quacumque 
otantes petìtis , credito quia accipiet is , 0 ' 
evenient vobis . Marc, 11. 24. In fomma 
Dio non vuole efaudirci , fe non crediamo 
con ccttezza d* efTere efaudiii . 

! Or veniamo al noflro punto , La nbflrà 
Speranza dunque della Taluie ^ t de* mezzi , 
oecedarj per quella dee elfcr^ certa in Dio 
per fua parte , I 'motivi che fondano qóe- - 
Ha certezza , come abbiam veduto y. fo'n'o 
la Potenza , la Mifericordia , e la Fedeltà 
Divina : ma tra quefii motivi il più forte, 

6 più certo è la Fedeltà infallibile di Dio 
nella promefla , che ci ha fatta per li Me- 
riti dì Gesù Crifto , di falvarci , e di do- 
narci le grazie necelTarie a confeguir la fa- 
iute , poiché quantunque crediamo che Id- 
dio è d’ infinita Potenza e Mifericordia , 
nelladimsno ( ben avverte Giovenino ) 
noi non potrelTìmó fperare con certa fidu- 
cia la falute dai Signore , s* Egli non ce 
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24® Capo IV. 

». ^ ' • . 

P avefle cèrta tneoie promefla . Ma que. 
'Ha promeffa ella è condizionata, fe noi 
corrifpohdiamo colle opere , e fe pregbia. 
mo , come coda dalle Divine Scrittore. 
■ Petite aecipìetisL, Si quid petierith Pa. 
trenti in nomine meo \ dahit vobis . Dabit 
bona petentibus fe Oportet femper orare* 
JSJon habetit propter qttod nón pofìulatit . 
Si quis indiget fapientia j ^oflule't a Dea. 
. E da altri molti fìmili tefli , che di forra 
abbiam riferiti . ' Che percib dicono cqinu. 
némente i fanti Padri ,- ed. i Teologi , co. 
in» provammo al Capei, della Prima Par. 
te , che la Preghiera è mezzo necedatlo 
alia falute . ^ , 

‘ Or fe noi non fcflìmo certi che Dio 
dà a tutti la grazia di poter attualtnente 
pregare,' fenza bifogno d’altra' grazia fpe- 
triale , non comurte àd ognuno , noi non 
potMtflimó aver fondaménto certo é (labi 
le in DÌO ' di certamente fperare la falu- 
te y ma folamente incèrto , e condiziona, 
to . Qband* lo fon certo, che pregando pt* 
terrò la Vita eterna', e tuit^e le grazie ne. 
cetrarie per confeguirla , e fo 'che Dìo non 
mi negherà f( poiché a tutti là poncfde ) 
.la grazia di attualmente pregare,', fe vo< 
gito; allora io ho fondamento cèrto difp^' 
rare da Dio la falute , fe per me non man. 
ca . Ma quando dubito , fe Dio mi darà 
o no la grazia particolare , che non dona 
a tutti , è eh’ è necelfaria per attualnienie 
pregare, io allora non. ho fondamento cer, 
to in Dio di fperar la faluté, ma fola, 
mente dubbio ed incetto , effendomi ÌB.c«f^ 

IO 

a 
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Srazia fpechk , 
ba a Siacchria ne! 

incertezza illora 

Ilruya là Speranza Criftiàna , J* «juiie f-, 

ftrm? ,«^eré immobile, 

terma , 8 ficura . Dico là verità j io non 

li!n\ ^®*^% 5 P«;an 2 a i , Tpetando • come dee 
eoo certa tìdocia da Dio la falote , e le 

Sonnn^ *? ^ • ®.. cpoiunemente ad 
Ognuno la grazia di attòàlmente' pregare - 

fenza bifogno d’altro ajoto f^! 
Sicché per conclùderé, col 

,leolOgi, e dalla nofira minima Concre. 
gaziont 15 accorda da una parte la 

grazia intrmto^^ efficàcie ^ coHa qua- 
i' /5' ( beiicbi libeMmen. 

it.r • *“?•’ P®’'*** “®" !>»?> ne- 

gitfi, che Iddio ben pb6 colla lóa OnnI. ' 
potenza inclinare è meovUe I Ciiorì ama- 

I ci*> eh* Egli euole . 

D«- ««« « ma,« 

7/ i w'owA, htliw 

"Wi frov. li. I. SpiriiMU m(um p,. 
nam n mU,o y,pi, «r /i„v,i,f ;„ Z^, 

«pt« mai tmbùlm, ■. E^ch. ?«. 17. Con- 

m.TE^“?r H"' ' ^ hlmtn. 

^’»ctpi*m^ popult unte . Joh, ìz, zà. Deut 
P*cts apièà voi in omni bono^ ut faciaùt 

L ijut 


C' 
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4.1 CspO it^* i '~ ^ 

„a, «r-m /' ABodi- 

IJ* »*• c^xororrafo aliano infegnaia >» 
efficacia della Grazia 

fentcnza àeW ®™V\b appa^’^c* *** u 
emB;p«»»»<i|i^ e„ie ho- 

Si- K,. t 

Jit» » a’ì"- 

altro.: Cettf*^ ,faeìJmus\ pìàebèndo vnts 
(ed llif **f ^ ^ Aitit ' faciali 

ficere prò boria voluntafeK t ^ „o^,i 

^ice t No/ ergo yolurnm » ^ j alirO; 

■%,mr v,u. ^ 

- '""C ;« t «"rA' 


y Ir34: 
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In altro ; Mwi ( Dtus ) in eordiius ipRt 
Opti art non ut homines nolentes credant . 

' jttod fitrr non poteft f fed ut vohntes ex no- 
f^nttbus fimt {a). In altro: Operatiir in ' 
cwdtbus homtnum non . fot um veras revela- 
temei ^ Jed bonas etiam voluntates (b) . In 
altro : Tantum voluntates nofìrn valent 
9 t*mfum Deus eas valere voi uit (c) . In al’ 
tco . Voluntates , qua ccnférvant fecuii erta- 
9utam, tta ejft in Dei potè [lati , ut eZ e 
quo voluern , qumdo voluerit , faciat in- 
dtnart (d) n S.'Tommafo poi rAngelicó 
In un luogo dice? Deus tnovet immutabi- 
Itter voluntatem propter efficaciam virtutis 
moventis^ qua deficere non potefl (e}. In 
litro luogo; Caritas impeccabilitatem habet 
ex i/trtute Spiritus SaaSi , qui ih f allibi lite f 
, quodeunque y 'oluerit \ undè impof- 
^ fiynul 'effe vera , Lod 

bptrttus San8us Velit aliquem movere ad a- 
tium Cantatisi & quod ipje Caritatem a- 
mtUat peccando (/) . In altro : Si Deus 
movte voluntatem ad aliqùid , imponile ' 
ejf pont , quod voluntas ad illud non movea 
, (ih 

Dall* altra parte colla noflra fentenz» 
ben li accorda la Grazia vera fufficiente*" 

' L a chn 


Sonif. eap. 19. ». 3^. 

*4. nt *S» 

rj*** Dot cap, o, 

Hit- arb. capn ao. . 
?r< r j ^ auafi, 6 . 

*' a. it. 

Lg) Idem 2. a, qua]}' io, a, 4. ad j» 
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rV rOlTUnC 3 tutù » td 3lt3 
U f‘ VUomo 

avrà .1» 8'«'», 5^“5! ’■, retinèi giufta. 

tro% fe ^on cornfpong, e remie » 

tìuena feratià efficace gh tara pega 
S i ?tsì vi.b tolta bgnifctita a qua peft 

tatiti/che dicot .0 di "<>" ÌJ 

perat le tentazioni; perché fe em J ^ 

Fato» (ecotido la Stazio q'h, 

con* fi alntoettà ^***'*^ fe'*?.'* ^“'‘*^««1 

colla qòala “16"^'’°^ fétciala non 

<fet)za b'fcgdo.l* l’ 

comune a ^ tutti ) v * fe. . lecce ‘* 50 
aiuto inaggiotr ad ' f|,; p,® 

roti ^^0 bOfiiie floitano '"' 5 ”^? Jì ^ 1 ’ Ani*' 
delle ragre Catini dova fi * “ W,'rt„u- 


:f.^ci2:=irvV£?i?f::; 

. Ì-£tJ^tp!‘ff!£d I 

, : M»uh- tu 

i IM ré fide-, u /dicoli 

- ffi» /vtmis . J<r. V A , latd 

,fe tóat fcITa Veto chft M» fo«Ma‘* ^ 
la'Ka2Ìa prègaré ì-.*, i, fi, 

?ajuto 

Iute* cotoe 'orato^^^ 

Scritture t 'e cotae poflino i jg «1. 

efofiare con tahta fcfza uHtyerfalmeoie 
ti à'convenirfi ; a refiftere a nemici s 


\ 
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minare per ia via delle virtù ; e per con* 
fe^uire tutta ciò,» a pregate con confiden- 
za e perfeveranza , quando la grazia di o- 
perar bene,' o almen di pregare non forte' 
conceffa ad ognuno « ma falaniiente a co« 
loro a cui vien data là grazia etìficace « E 
non fo come potrebbe elTer giudo il rim- 
provero , che fi fa anche uni ver fai menti 
a tutti i peccatoli ^ che refirtono alla Gra- 
zia y e dìfprezzano ' la Divina Voce ; yos ' 
fempet ' Spirita SanSio reftfiitìs . AS,» 7. Si. 
Quìa vacavi 9 & renuijjii ; estendi manum 
n^eam , <SÌ n.on fuìl qui afpiceret i defpeni- 
flìs omne confilìum. meum.^, (T incrcpattows' 
meas. aegienijìis , Prov» 14, Quando 'fof'' 
fe mancata loro anche la grazia * rimota . 
ma efficace della preghiera % fuppofla gii 
da' Contrari oecertaria ad attualmente pre- 
gare y io non fo ( dico y come potrebbe tot. 
to eia riràproYerarfi loro. ” ' * 
Xermino .. Taluno forfè y come penfo > 
avrebbe defiderat'o ch’io mi forti; niU dille- 
(q a diftintaroente efaminare in quell* ope-\ 
• ra il gran pùnto si controverfa, dove con, 
CHa r efficacia della Grazia , fecondo i’tan. 
ti dìvè'rlì S.iftemi che oggidì s’ infegnano da* 
Teologi » della Premozione fifìta y^* della' 
Qraiia Congrua ^ della Grazia Concon?i.' 
tante, della DilettàzioOo vìttrice per ra. 
gton di mozione morale > o della vUtrici 
relativamente, per la fuperiorità "de* gradi . 
Ma a far ciò non biffava un libretto», " 
io deliberatamente ho cercato di farlo, ptr. 
cioio acciocché più facilmente forte letto. 
Per mettermi a feotrer quefto mac così va. 


Dini 





‘ ■ ‘ Capo IV, 

flb '9 vi fartbberobifognati piti volnin'; ma 
quefia fatica bàtianteménté già è ftata^ fatta 
da altri; e poi non era qnaOo it mio in* 
tento. Ho volato peraltro Habilire il pon- 
to propoflo in Quella feconda parte , per 
,enore della Divina Previdenza 9 e Bontà,» 
afiìn di aiutare i peccatori , s^accioccbè non 
fi abbandonino alla difperazione , con cre- 
derli denitufi dalla Grazia ; ed anche aifìn 
di toglier loro ogni fcofa » fe dicono di non 
aver forza d| relìHere agli alfalti del fen* 
foy e dell'Inferno ; avendo io fatto lorve* 
dere, che ninno di coloro che fi dannano» 
fi danna per lo peccato originale di Ada- 
mo , ma foto per colpa propria , poiché 
Dio non nega ad alcun la grazia, della Pre- 
gh'era , colla quale fi Ottiene da Dio 1 * a- 
juto a vincere ogni concupifcenza , ed ogni 
tentazione 1 Dei refio il mio principale in- 
tento è fiato d'infinuare a tutti Tufo di 
quefio potenti filmo e nece (Tarlo mezzo del* 
la Preghiera , acciocché cgnuno'^ v' attenda 
pòn maggior diligenza e maggior animo» 
f« defidera di falvarfi ; mentre perciò tan- 
te povere ^Anime perdono la Divina Gra- 
zia, e fieguono a vivere in peccato , ed 
alia fine fi perdono • perchè non pregano , 
a' non ricorrono a Dio per ajuto . li peg- 
gio- fi è ( non pofib lafciario di replica- 
re ) che pochi Predicatori e pochi Confef- 
forì atrendono di propofito ad infinoare a* 
lóro Uditori, e Penitenti l'ufo delia Pre- 
ghiera , fenza cui é impofiìbìle cffervare i 
D'viri Precetti, ed ottener la Pcrfeveranza 
nella Divina Graziai 


; 


lo 
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Io avendo oflervata V affolma neceflfità 
di pregare che impongono tutte le Divine 
Scritture t delle quali fon pieni così il vec- 
chio come il nuovo 

curato d’ introdurre nelle Miflfionl della no- 
ttra Congregaiione , ficcome fi pratga da 
molli anni , che G faccia fempre 
ca della Preghiera ; e dico , e replico , e 
replicherb Tempre Gno che ho vita, che tut- 
ta la noftra falute fla nel pregare ; e cha 
perciò tutti gli Scrittori ne loro libri , tut- 
ti i fagri Oratoti nelle loro Prediche , • 
tutti i ConfeflTori nell’ amminiftrare il Sa- 
cramento della Penitenza , non dovrebbero 
inculcare altra cofa piò di quefta , che di 
. femore pregare , con Tempre ammonire , e- . 
fclamare, e ripetere contmuamente ; Frc- 
eate * pregate, e non Ufciate mai di pre*. 
Ifrel Perchò Te pregherete, farà certa la 
voftra ulvezza; ma Telafcerete di pregare, 
farà certa la voftra dannazione. C^sì do- 
vrebbero far tutti i Predicatori , e Diretto- 
ri, poichò fecondo la Temenza di qualun^que 
Scuola Cattolica , ni una mette in dubbio 
quefta verità , che chi prega , ottiene lo 
grazie e G falva i ma troppo fon pochi quei 
che lo praticano, * per ciò tanti pochi fi 
Galvano • 
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PREGHIERA 

I 

Per otttnire U Perfsveranza finale . 

E Terpp Patire, io umilmente vi adoro,, i 

e vi ringrazio di avermi creato , e re» ' ' 

denro per mez 20 di Gesù Grillo . Vi rin- 
firazio d* avermi fatto Crilliano, con darmi* 
Ja"yera fede t e con adottarmi per von-ro, ( 
figlio per mezzo del S» Battei! mo^ Vi rin-* 
grazio di avvimi afpetrato a penitenza dopo* ' 
unti miei peccati, e d* avermi perdonato i 

(?0mg fpero ) tutte le ofièfe che, y’hb Or-. j 

le t, -delle 9uaii di'npovo mi pento’,* per a-». 
v<r difpiaciuto a Voi Bontà infinità . Vi 
*’WS.*'^io ancora di avermi' prefervat.ò da i 

fUolte ricadute eh* io avrei fatte , fe Voi 1 

colla f.oftra mano non me ne'avefie prefet- i 

vaco . Ma I Nemici non iafciano'j/e *noa ! 

lafceranno di .combattermi libo alIa \norte,’ . 
per vederiurdi nuovo^ fatto loro fchiavo;' 
ie Voi non mi cuflodiie, e foccorrete fem- 
pre col voflro aiuto, io tornerà miferamen- 
te a perdere la voftrà Grazia'* Vi prego, 
danqqe per amore di' Gesù Criflo a‘ conce- 
dermi ia Tanta Perfeveranza*. fino, alla mor-^ 
te. Gesù, vollro Figlio ci ha promelTb, ' 
che quanto noi vi cercheremo in* Noma ‘ ^ 

fuo. Voi ce lo concederete. Per li Meriti 
dunque di Gesùt Crino, vi domando per me ^ 
e per tatti cojoro che Ranno In Grazia v«n 
2«*a % la grazia, di non (Spararci più. dal vou 
Oro Amore pen Tempre amarvi in. ooeRa 
e nelPakra vita*. Maria Madre dì Dio prò». , 
gate .Gesù per me « 
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A' Gfsìt Crtflo .per ottenjete il. fi 40 » 
[anfo. Amare m. 
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Rod6(ra,mio^Gesìi, ta vi credo. e con« 
feflor p®t ,yera Figliuolo, di Dio, ,e. 
•mio S»lv%tor,e^. Vi adoro .da.irabilTo det 
naio.' niente ,, 6; vi rir^srazlo. delj i.rnorie che 
' avete Cofleiu per me ,- a'din di oitenerroi la 
vita della Diviai. Grazia . Amato mio R,e«> 
dentore , a Voi debbio tjj.tr.a la mia (alute« 

• Per.. Voi (ìoora-.foncri fiata liberata .dall’ In- 
ferno» Per; Voi hd^rkevàso li. perdono de* 
rólei poccati ». IV^ ia iogeatp i a véce dì a« 
'marvi » ha ritornato i^r.oflèndervi . Meri- 
leret d’ effer.^pdàn'a«ta. a non.,potorvi, piU 
anajire ; ma. no,, Gesh mia, datemi ogni ak 
tra calHgo e non» qiieflo*.. Se per:».lo pafià* 
tà.non v*ho amato,. Ora e^ama,:: ed altra 
non defidvra’ché amatiit cotuatto iicnoroé 
Ma fenza il voftro aiuto non podo niente^ 
Giacché danqaérmi camandateoh’ io v*a<m » 
datemi là forza per efeguiré;: q.Qf^a voiUo 
^ dolce ed amabll precetto Voi a«ef«>pro* 
meffo di dàre:tatCQ'ciò.che vi fi doiiMUt^ 
Gh4» dct$nqtt*- valnetitis : , peeetU , fiet 

bit , . Jo.' 1 1» 7» Fidato ditnq^u.e a . qiudla prp- 
mefTa , . caro mio Gesù,, prlndeta.menre ia 
vi cerco U perdóno, di fiuti . i mief pecca- 
ti, de* quali mi pento Copra o^nl rriile^ ; per 
avere offefo Voi Bontà, infip^a » ^ Vi. do- 
mando la Canta Pèrfevnanza iiell^ tàrazià. 
voAca fina alla mott6> Ma ìóvca tatto-'vj^ 

li V di- . 

-a . • j .* 

. 1 1 , . 
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f M dal voftrò fanio Awore • 

dlmindo li --2a mia, mio Amo- 

mfo Touo . eoo q«| 

r ’ ^ .mo« che Voi fitte eenmo ad *«• 

fooco J am®'« ‘'*® ^ ; ,„„j, h m, tgnem 

ceode« IO Tetta la vie» fempre 

Mcctnde . E P«’^cio m» Volontà . IHo- 
uniforraato alla voft tonofeere il monito 

minatemi a fetonte Piii \. Amore 

che Voi a.ete *“*“ fp^ialmeo- 

iinioenfo (ietni a”**^ Cj,, dnnqtw eb’ 
te io dar U »i«a P*',*”?* ^ »*aroi P«t 

lo v’ ami ^ 'ii domJodi 
Tempre , « ?»^ar»i T affiochì rivende 

vita la grana «J nel foftro 

fempre , e > Vd .matti con. 

cene le mie ^“ ^l’^J^toftà . 

. Oh Midte. del che fitte il 

e R.ifiigìo; mio Matta» amata, • 

Cteatora la ’ed afe o ooo defi* 

U piti amante di D» , ed «it 

deme che di cSb &ifto, 

per. i’ amore che l ,, g„,„ 

pregate per me, w .| ^iocoo-* 

dt amarlo Tempre , e c®n uw ^ , 

re ; è Voi U domando , « fl» ^ 

fo • Amen • 
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PREGHIERA • 

Per ottener Confidenza ^e* Meriti 
di Grsà Criflo f e nell' Inter*^ ' ; 

ceffione di Maria . 

E Terno Padre, io vi ringrazio quinto 
l^offo per parte mia , e di tutti gli 
Uomini , della gran Mifericordia che ci a* 
vere ufata d’aver mandato il vofiro Figlio 
a /àrfì uomo, ed a morire , per ottenere a 
poi la faiute ; ve ne ringrazio , e vorrei 
in ringraziamento rendervi tanto amore, 
guanto merita un tanto beneficio. Voi- per 
h Meriti Tuoi perdonate le nofire colpe, 
mentre quelli han foddisfatta la vofira Gim 
flizia per le pene da noi meritne: per 
quelli Voi ricevete nella vofira Grazia noi 
miferi peccatori , che non meritiamo altro 
cbe odio e cafiighi.* per quelli Voi ammet- 
tete gli Uomini a regnare nel Paradifo .* 
per quelli in fomma Voi vi fiete obbligato 
a concedere ogni dono e grazia a chi vela 
domatxia in nome di Gesù Crifio. 

. Vi ringrazio ancora o infinita Bontà , -- 

che per aiutare la nofira confidenza, oltre 
di Gtib Criftó che ci avete dato' per Re» 
denterà, ci avete data ancora per Avvoca- ^ . 
ta la vofi(;a diletta Faglia Maria , acciocch* 

Ella con quel Cuore che Voi le avete datr 
pieno di mifericordia . non lafci di focc'^» 
rere colla Tua Intercefilìone qualunque 
catore che a Lei ricorre; e quefia 

tercfflioue l’avctt fatta così 

L « lodi . 
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fo di Voi , che non Capete ne^arte ^aalilva 
^lia grazia eh* Élla vi eerca ^ 

Qaindi vc^lete ch^ noi abbiamo una gran. 
Con(den:;a ai Mefiii di Gwti ». ed aU* In«^ 
tercé^ne di. Maria .. Ma q^eùa. Confiden- 
za è dono voOrO) t dono grande , che Voi 
non i^te fe non a chi volete falvo . ^uefta. 
Confideu 2 a donque. nel Sangue Gesù G.rU 
ftoj^ e nel patrocinio;, di Maria, io vi do? 
mando , e ve la domando per li M.erhl di 
Gisti,, e di Maria. Accora a Voi mi ri- 
volgo. car.o mio Redentore / Voi a qu.eQ& 
fine avete fagrificata la vita Culla Croce 
aeiuifiare a tre , /degno Col di cartighi^j. 
quefia. Confidenza, ne* voftri Me.riii efegut- 
te dunque il fine per cui fiete morto faté 
eh*’ io. lutto fperi ,, confidato nella voftra 
Pdfifìjont .. Ec Voi o Maria , Madre, e Spe- 
ranza mia dopo GesùCrifto,. Voi impetra-^ 
temi u.na, ferma Confidenza prima, ne’ Mer 
riti di Gesù: vofiro Figlio,, e poi nell’ÌB-t 
tercefllone. delle vofi. re preghiere V Preghie- 
re qnoipotenti » che ottengono dal Signore 
quanto, chiedono Q amato mio Gesb, o 
dolce n)Ì3 Maria., a Voi confido a Voi 
conf^egno. l’Arimamia, Voi che tanto Ta-. 
Vite amata , abbiatene, pietà ,, c falvatela .. 


t * • • . • A' 
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PREGHIERA • 

fet ottenere l<t grszta dii . 

lem^ke ^tegarf ‘ ‘ 

a l Dio. deir Anima: mifc,. io; fperb neU 
- la ?oftra, Conti di (lare in Graziai 
voOra e che già m’’ abbiale perdonale 
tutte le oftffe che v’ ho, fatte .. Ve ne rin;» 
8-razio'con tutto, il cuore., e fpero di rin- 
firaziareene per tutta . P aternità , 

Cflfdtas. Domini in. teternnn% eanfà&ò J 
00 già che. la caufa delle i 5 ie. cadute V. ftai», 
la il non cìcorrete a Voi , quando io ere . 
tentato , a domandarvi la. Tanta perrevarao*^ 

2a. Per Pa ir venite; propongo fermaii>en# . 
te, di raccomandarmi Tempre a. Voi e Tpe-^ 
cialmente allora che mi vedrò in pericolo, 
di rrtornare. ad. offèndervi Propongo di • . 
ricorrere,, Mpre .aila/.vonta MiTericordJ» , 
invocanda Tempre i' St Nomi di àèsù-f è 
TQi Maria : fìcuro. che pregando non tafeie* 
rete Voi allora di darmi la fòrza eh* io non 
no di refiCere i* miei Nemici Così pro-v 
Ppi’fio». e prometto dijace. Ma a che fer- 
vi ra imo. o mio Dìo tutti, quefìi miei pro*- 
pofiti e promefl^e , Te Vcà noa mi aflifUre* . 
le colia voftra Grazia a. mettere in, efitea-- 
Zione ci6> che ho propoOo,. cioè di* ricorre* 
re. Tempre a. Voi ne* miei pericoli ^ Ò«flk 
aiutatemi o Eterno. Padre per amore dì Ge« 
sò. Grido., e non permettete eh?' Uà lafid di ‘ 
raccomandarmi: a Voi,, femprecUe ferb^tea» 
toto .. Io do certo che voi Tempre mi. Toc* ' 

■ COf- 
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correrei, quando a Voi ricorrerò ; maqu^ 

no è il mio timore, tenno diirafcurare al- 
lora di raccomandarnu a Voi , e che querta 
mìa negligenza abbia ad «ffer poi la caufa 
della mia ruioa, cìol; d* Perder »» 

•voa’*a, ch’i la maggior rama che polla 
accadVrmi . Deh per li Menti di Gesù 
Crino datemi la grazia della 
ma ona grazia abbondante che mi faccia 
fcmpre pregare, e pregare come ^ 

Miria Madre mia , Tempre eh io fono n 
corfo a Voi , Voi mi avete impetrato , i 
iblro a non cadere "Ora ricorro a Voi ac- 

ciocchi ®^uì 

de , ciot di raccùmandarmi m ‘ 

bifoeni e per Tempre al tottro 

rtVoT. B^ina mia . Voi otttnoto da D o 

Santo «rcate, on.netemi Ora . 

amate Gesti Ctifto , qoea» grazia che « 

domando di pregare e di «« 

pregare fino alUmorif • Amen. 



* 

PREGHIERA 

faìfi ogni giorno per ottenere te gra* ^ 

Kfe neeejfarie alla falute • 

E Terno Padre, il voAro Figlio ci ha 
promeflb che Voi ci farete tutte 
joellc grazie che noi vi chtedercmo in 
Nome fuo , Io Nome dunque , e per li 
Meriti di Gesù CriAo io vi domando per 
e per tutti gli nomini le feguentl 
flj**?’ ^ vi prego a darmi una viva 
in tolto quello che mMnfegna la S. 
^hiefa Romana . Concedetemi infieme la 
VoAra luce , che mi faccia conofcere la va- 
nità de* treni di qucAa Terra , e la j^ran- 
oezza del bene inAnito che fiete voi 
^i faccia anche conofcere la bruttezza de* 
miei 'peccati commelÈ, per omiKarmi e 
deteAarli come' debbo, e *1 merito della vo« 
Ara bontà per amarvi con tutto il mio 
cuore . Fatemi ancora conofcere l’amore 
che m* avete portato , acciocchì da ogg* 
iohanai procuri d’eAer grato a tanta Bon- 
tà • Per 2 . datemi una ferma ConAdenzs 
nella voAra Mtfericordia dì /ricevere per 
li Meriti di Gesù CriAo , e per 1* Inter* 
cefiìonc di Maria il Perdono de* miei pec« 
cati , la fama Perfeveranza e Analmente 
la Gloria del Paradifo . Per datemi un 
grand’ Amore verfo di Voi, che mi di* 
Aacchi da tutti gli affetti delia Terra , e 
di me AefTo , per non amate altro che ' 
Voi, e per non impiegarmi In altro » ed 
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altro noo déHiderare c!ie la Gloria voftra» 
Per 4* vi pregio a I darmi una perfètta raf- 
fegnazione alla voftra Volontà, acceitan. . 
do'^CQn, pace t. doJort ,. le infermità , .i dif» 
prezzi > le petfecuzioni , le aridità di fpiv 
rito , le perdite di robe , di lìima o di 
Fareotiy ed: ogni altra croce 'che mi ver- , 
rà dalle vòO re; roani lo mi ofl^riCco .tot* 

IO a Voi ^ affìnchiè facciate di_ me , e di 
tutte 1% cofe mie quel che, vi, piace ma 
Voi daterfii , lu.C€ .^e /orza.* di .eìegoire tot* 
ti i vo.ftrj fanti- vpJeri ; ,e- (peculra^jiile ia 
motte dàteroi. 'l’ajoto a fagrificarvi la vi- 
ta con. tutto U mio aftiùo in unione 
del gran.'^Sacrifiicio, che - vi fe* G.esùi . volito 
^ FigbO' delli Tua vita nel Calvario (olla 
Croce. Pyr 5. vi, domando un gran. do- 
lore ’^dé* miei . peccati che mi. fàccia viver , 
lem pre addolorato , e piangendo., .fina al- 
ia morte, .1 dilgolil che. ho data, .a' Voi , 
fommò Bene che. fmte dég^, , d* inUnito 
Antore,. e tanto m^ avete amato ... 
vi prego .a. darmi io fpirito . di vera Ui^h 
tà e Manl'ùetadtne,. cim mi taccia abbrac- 
ciare con '.pace, ed anche., cpp piacere.. tur. 
tt idifpretzi, ingratitudini e maltratta'’ 
menti, cìm riceverci, dagli tlomini ^ .£ con 
eià/ v> prego a darmi gna perfetta. Cari- 
tà , che. mi (accia .beiie^ a chi 

mi ha fatto.' male.'* e dMrapiegarmi .a he- 
oeficare in quel- che polTo ,. alnacno pre* 
■gaibdo , tutti coloro che m’ avranno, fat- 
ta qualche p®tfa .. Per 7^ vi pr^o a. dW: 
mi alTétto. alU. . della fante jy^rt'A- 
qaaione. , ,ché :roi faccia calligire i nai** 
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f^nfi ribelli,, e conifaddirt al mio amor 
proprio f e coff cift vi prego a donarmi 
la fama purità del corpo , con, darmi V a- 
juto « refinere a tutte le tentazioni difo-*^ 
nelle , con ricorrere io allora fempre a 
Voi , ed alla voftra Ss. Madre .. Date- 

ubbidire puntualmente 
agli ordini del mio Padre Spirituale , e 
di tutti i miei. Superiori . Datemi tettai 
intenzione ; accio<;chè tutto quel che Co , u 
defidero , tutto (ia per Gloria voflra, e 
per darvi guflo , Duerni una gran confi- 
denza alla Paflfìone di Gcsi^Crifio, ed all’ 
IntercefTìone di Maria Immacolata . Da- 
grand’ affètto al Ss. Sagramento 
dell Altare , ed. un.a tenera" divozione ed 
amore alla voftra Canta Madre . Datemi 
vi prego Copra tutto, la Cauta Perfeveran- 
za , e la Grazia di domandarvcia fempre, 
fpeci.almente in ternpo di tentazioni, e del,’ 
la mia morte. 

Vi raccomando poi le fante Anime dei 
Purgatorio , i miei Parenti e Benefatto- 
t! , e con modo particolare vi raccomando 
tutti colora che mi odiano , o mi han far,, 
la qualche offèfa , vi prego a render loro 
di bene il male che mi bau fatto • o mi 
defiderano. ^ Yi raccomando ia fine gii In- 
fedeli , gli Eretici , e tutti i poveri pecca- 
tori, date loro luce e forza di ufcire dal 
peccato.* G Dio amabiiififlmo , fatevi cor 
nofce.re, e fatevi amare da tutti ; ma fpe- 
cialroeme da me che più degli altri vi fo. 
no (lato, ingrato , acciocché per voftra boa- 
U IO venga un giorno a canute, in eterna 


Digitized by Coo^Iu 





*S8 

le voftre mlfericordfe in ^aradìfb • come 
^ro ne Meriti del Sangoe voflro « e nel 
patrocinio di Maria . O Maria Madre di 
Dio pregate Gesù per me • Così fpero , 
còsi na • * 



r ^ • 
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PENSIERI, 

9 Giéculatorie divote* 
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O H Dio chi fa • qoal forte mi toc- 
cherà ? 

j.^P ileinpre felice» o fempre infe* 

A che ferve tQtt’il Mondo fenta Dio? 

pfiJ’da ratto, e non fì perda Dio.* 

.V amo Gesù mio morto per me, 

Oo folli morto prima d* offendervi * 

Prima morire che perdere Dio . 

Gesti e Maria Voi Cete la fpcranza 
mia. \ - 


^ Dio mio ajotatemi per amore di Ge- 
sìi-Crlfto. 

Gesù mio tu folo mf baOi , 

^Non permettere eh* io mi fepari da Te, 
"'Dammi l'amore tuo, e fanne quel che 
vuoi di me. 

„ E chi voglio amare fe non amo Te Dio 
mio ? 

^ Padre Eterno aiutatemi per amore di 

Gesù. 

^ Voi credo , in Voi fpero., e v’amo. 
Eccomi Signore , fatene di me cib (he , 
V» piace. 

, Quando mi vedrò tutto tno , Mio Dio ì 
Quando farà che potrò dirti: Mio Dio, 
non ti poffo perdere più ì 
Maria, fperanzà mia, abbi pietà.di me* 
Madre di Dio, prèga Gesti per me. 

SU 


/ 
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Signore , e chi fon io che volete effer 
maro da me?> ’ ;; " r 

Mio Dio\ Te folo voglio , e mente 

pi u • ^ 

Io voglio in tutto i folò quèrche volete 
Voi. . . 

Oh poiefii coniumarmi tutto per oi %, 
z .i vi fiere tutto confutato per rii e. 

Cogli, altri fono . fiaiq ..grato ^ fola 
:on Voi * Dio inio , fono, (lato un in^ra» 

{0<'Ó ' T - T • ' 

Baila quinto v’ he Oflfefo >, non voglie 
offendervi pili . ... 

S’ io. moriva allora » non. vi potrei atne. 

re pili'. ' ■ * ‘ \ ' .•••. 

Fatemi morire prima eh* io vi offenda « 
'Mi .àwte' afpéttato. aflfirich^.'’io. v’amit 
S) che vi voglio am.are.j 

CónCagro a Voi la vita. ch.e rot' feua ^ 

O Gesù, mìo tiratemi liuto . a Voi ^ 

V pi non mi lafcìerete' » io non , vi lafcie- 
rb . Spero che' fftinpre ci: amt.rem.ó.,, o Die 
dell’ Anima misi. ' - ~ . 

GesìX mio. fammi-, tutto .tup»' prima eh 

10 mupja . . ...Vi 

Fa ch’io ti- veda, piacatp,. allorché m 

avrai a gitidicaee . ' ' . 

Troopo. mi avete obbligate 34 aiuìitvi 

jo V amo 5 , IO V am.pf* , . 

Accettate ad’ amarvi un'peccetore che vi 

ha tanto offefp.. ... . . i 

Voi vi fiele date tutto a me ict tm de 
tutto a Voi. ; " ^ 

Voglio amarvi affai ‘ in quella vita pet 

amaevi alTal nell’altra., 

• ■ - • Fa- 




Fatemi conofcere il gran bene che fiete^ 
ecciocchi io v’ami afTai.' *> 

Voi amate chi v-ama* io v’ amo* ama- 
timi ancora Voi; . r . , . 5 : ' 

Datemi queir amore che da mei cerca» 

Godo che fiate infinitamente beato. 

Oh vi avelli -ffi'mpre anlàto » «■. folli mor- 
to prima che ortèndervi • . 4 

ÌFate ch’ió vinca tutto per darvi gu- 

IRov, . 

Vi dofio tutta la mia volontà ; difponetè 
dì mè come vi piace . . 

, Il contento mio è il contentare Voi Bon- 
tà infinita , , . . ' . 

Spero amarti in eterno o Dio ^eterno. 

Voi fieté Onnipotente-, fatemi fanto. 

Voi mi avete cercato , quando io vi fug^ 
giva;, non mi difcacciarete , or ch’io vi 

cerco. ■ . . , ò ' 

Vi Vingrailo che mi date tempo d aroar^ 
Vi. Ve ne ringrazio^ e v’amo. 

- Oggi fia il giorno', ch’io mi do tùttò 

h Voi. . ^ . . 

Datemi ojgol calligò ^ ma non mi pri-- 
Vate di potervi àmare; 

Voglio adiarVi ihìo Dio fehza riferva. 
Accetto tutte le pene , tua* i difprezzi , 

• {mrchè io v’ ami ; 

Vorrei ìiiótir per Voi che fiele mono 


^ me . ^ . 

Vorrei che IO|h, v’amalfero come Voi 

meritate. * 3 , ^ ^ 

Voglio far ciò che intenderò enee 

dV voSro gallo A 


A mn 




i6t 

- Amo pìb il ?oflro godo cbt tmt*i gn 
fli del mondo t 

O Volontà di Dio to fé! Tamor mio . 
.O Maria tiratemi totto a Dio. 

O Madre mia 9 £ite eh’ io Tempre a"Voi 
ricorra ; ; . . - - ^ ^ . 

Voi m’avete da far facto « così fpero.’ 

- • ■ - i *■ • .< 

Krva Gesò iioftro amore $ e Ma* 

ria Speranza n^ra », > < 

j , •••?-•. ... i .'y <i' . ' ' 
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NOI RIFORMATORI 

t 

dello Stadio di Padova* 

A vendo sedato per la Fède di Rtvifio- 
ne , ed Approvazione dei P. F* G/o. 
P«fo/(7 Zappareita Inqnifìtor General del. 
Santo Òflìcio di Venezia nel Libro intito- 
lato: Dei gtan mew delia Pr^géiera per 
confeguite la falu$e eterna ^ ep. Opera Teo- 
logica- Afeetica del R, P» D, Alfonfo dd Li* 

f uori f ee, non v*cfT«r cofa alcuna contro li 
anta Fede Cattolica , e parimente per At- 
tedato del Segretario Noftro, niente contro 
Principi , e buoni codnmi , concediamo Li- 
cenza a Giambattifia Remondini Stampatoc 
di Venezia , che polli effere ftampato , of- 
fervando gli ordini in materia di Stampe , 
c prefientando le folitc Copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia , e di Padova. 

Dar. li al. Maggio 1759* 

( Gir: Ento Procuratori Riform, 

^ Z. Alvife Mocenigo 4. Rifornì» 

{ Marco Fofearini Cav» Proe, Riform, 

Regidrato in i*ibro a Carte 8. al 
Nom. 46. 

Gioì Girolamo Zuccata Se^r» ’ 

Adì 2. Giugno 1750. •• 

Regiflrato nel MagiOrato Ecceilentifs. de- 
gli Efecotori contro la B^Oem. 

Gioì Pieno Od fin Segret, 
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